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Bartolomeo Fonzio, minorita veneziano, dotto in greco ed ebraico, autore di parecchi commenti dei classici, ( su Persio, Giovenale e Livio, la traduzione degli Argonauti di Apollonio da Rodi - inediti ancora i manoscritti, conservati nella biblioteca Riccardi ), cadde ben presto in sospetto di eresia. La sua dolorosa storia cominciò probabilmente nella quaresima del 1529, mentre predicava nella chiesa di San Zaccaria a Venezia. Il frutto della predicazione sembra essere stato lusinghiero: qualcuno testimoniò che l'ebreo Pietro Paradiso si convertì prendendovi parte. Il pievano di Sant'Agostino, invece, riportò ben altra impresione, scandalosa, e sporse denuncia.                                                                                             Fra Bartolomeo dichiarerà, molto più tardi:" Et io vi dico che fu predica ss.ma et fece grandissimo frutto et per vigore di quella predica una infinità di persone che già moltissimi anni non s'havea confessato, se confessò ". Con breve pontificio venne sospeso dalla predicazione a metà quaresima. Il vescovo di Pola, Altobello Averoldi, sarà incaricato di avviare il processo. Alla fine del 1531, Jacopo Salviati, segretario di Clemente VII, riconoscerà in una lettera a Fra Bartolomeo Fonzio, che la denuncia era ‘senza fondamento’. Il dotto frate, qualche tempo prima di questa predica, era stato consultato da Carafa e da Gaspare Contarini, ancora laico, sulla spinosa questione del matrimonio di Enrico VIII, re d'Inghilterra: egli dichiarò invalido il matrimonio del re con Caterina e nulla la dispensa di Giulio II, perché opposta alle leggi della Scrittura.

Carafa manifestò parere contrario.

Purtroppo fra Fonzio, avvicinato da due ambasciatori inglesi a Venezia, riferì ad essi la posizione intransigente del Carafa che dovette aspettarsi la indignata reazione degli agenti reali inglesi.

Secondo la sua interpretazione personale dei fatti, fra Fonzio giudicherà sempre il Carafa responsabile delle sue sfortune.

Da Paschini...p. 101, n. 5: " Con breve del 19 giugno 1531 Clemente VII aveva ordinato al nunzio di Venezia di far arrestare il Fonzio e poi, insieme con maestro Martino da Treviso, inquisitore e frate conventuale, di fargli il processo e di condannarlo, se risultasse colpevole. (-Armar. 40, to: 37, fol. 174). Il Carafa non dovette essere estraneo alla spedizione di questo breve ".

I fatti, però, dicono che verso la fine del 1530 ( 1531? ) il frate fuggì, vide obbligato a fuggire in Germania.

Secondo le dichiarazioni. del frate questa fuga in Germania era motivata da "buon proposito ad operare la grazia della dottrina a salute di tante greggi".

Ebbe frattanto da Jacopo Salviati, a nome di Clemente VII, una segreta commissione.

Ad Augusta si interpose tra le parti religiose in causa: cattolici, luterani e zwingliani.

Ebbe occasione a Ratisbona di mostrare al nunzio Aleandro la prova della segreta commissione, ma questi, consigliato dall'intollerante Cocleo, ( " gli pareva veder un perdito lutherano atque adeo habere totum Lutherum in ventre absconditum "), non poteva in nessun modo schierarsi a favore di uno in rotta con il suo amico Carafa.

In una lettera al Sanga, 1'Aleandro riconosce di averlo lasciato andare  “alla malora”, (11.6.1532).

Fallito questo primo tentativo di ritorno a Venezia, fra Bartolomeo va a Norimberga, poi è richiamato ad Augusta, quale mediatore di quelle parti religiose:” Sono ben visto quanto mai per avanti et mi mostro non attendere ad altro che componer tanta divisione … et questo faccio … pregato sì da alcuni grandi di la terra come di fora “, ( lettera del Fonzio a Marcello Girolamo, a Venezia, 1.12.1532 ).

Leggiamo il giudizio del Carafa su questo ' suo personale nemico ' dal Memoriale a Clemente VII dell'ottobre 1532:" L'altro condiscipolo del sopradetto é quel frate Bartholomeo del medesimo ordine il quale la bona memoria del vescovo di Pola legato di sua S.tà l'altro anno per l'heresie havea disseminate sospese da la predica in S.to Hieremia e vedendose impedito da l'andar infettando e corrumpendo le povere anime in questa Terra si ne è andato in Augusta e buttato l'habito vive alla luterana. Et essendo lui quella vil cosa che é ardisse gloriarse di far paura a sua S.tà e massime perché s'intende che sua S.tà 1'habbi fatto scrivere da ms. Jacobo Salviati et anchora si dice che sua S.tà l'ha scritto non so che breve. Il che é di summo dolor ad ogni bono e fedele christiano per veder che in ciò se sua S.tà l'ha fatto é stata molto mal servita da chi gli deveva far intender la verità, la quale é questa che li heretici si voleno trattare da heretici et lo humiliarse sua S.tà a scrivere o parlar loro blandamente et lassarsi cavar da mano diverse grazie per loro potria esser che in qualcuno ' per accidens ' fosse reussito ma ordinariamente questa é la via da farli diventar peggiori et da augmentar ogni dì il numero de li heretici, et già li ribaldi se ne vanno gloriando che questa é la via da esser honorati et nominati et beneficati da sua S.tà la qual cosa é indignissima et perniciosissima. "

Fra Bartolomeo,intanto, intanto, passati due anni ad Augusta, si reca a Strasburgo, ( pare su invito di Butzer ), sempre in ossequio alla accennata commissione segreta.

Ottenne in questo periodo dal papa Clemente VII un breve che lo trasferiva dal primo al terzo ordine di San Francesco ed ottenne inoltre un ampio salvacondotto con il quale poté tornare a Venezia.

Nel dicembre del 1533 Bartolomeo inizia il suo viaggio di ritorno nella città lagunare.

Riassumo ora i riferimenti nelle lettere di Aleandro da Venezia e leggibili in Nunziature di Venezia, I, ( a cura di Gaeta Franco ):

1) 28.1.1534, p. 160.

Informa che a Pirano, in Istria, l’eresia si diffonde da 4 anni in qua sempre più per opera di un discepolo di Bartolomeo Fonzio, fuggito in Germania.

2) 29.2.1534, p. 174.

Parla del libro di Lutero, Appello alla nobiltà tedesca, tradotto e già circolante in italiano a Venezia. "L'autore del libro, saltem quanto alla traslatione, pare che sia quel frate minorita che sta in Augusta, il quale per molto tempo dette la baia di ridursi insieme con Luthero et molti altri heresiarchì, ancorché S. S.tà mai non prestasse loro fede, et revera é un mal et falso giotto bugiardo ".

3)14.3.1534, pp. 189-190.

4) Tre giorni fa, fra Bartolomeo si é presentato all'Aleandro, desideroso di venia di sua S.tà. Chiede di poter uscire dal suo ordine e di continuare a fare il prete godendo di qualche piccolo beneficio. Sarebbe addirittura disposto a ritornare in Germania " a discoprir gli heretici et indurli a qualche accordo “, ( 
il momento sarebbe propizio secondo il suo giudizio ).

Il frate sostiene di non aver tradotto l'Appello di Lutero e dà informazioni su di esso: portato in tedesco a Cipro, tradotto in latino ed infine in italiano da un frate italiano, che aggiunge dati molto precisi sull'Italia.

5) 4.4.1534, p. 195.

Da lettere giunte a Fra Bartolomeo pare che si voglia superare in Germania la divisione tra luterani e zwuingliani et altre sette. Il frate, sostiene 1'Aleandro, dovrebbe difendersi dalla diffamazione di essere stato con i luterani contrattaccando e manifestando " la ribalderia, la quale dice haver trovata tra gl'heretici ".

6) 14.4.1534, p. 200.

Aleandro sollecita un breve che gli permetta di assolvere fra Fonzio " dalla infamia del luteranesimo ", poiché questi " molto é sollecitato da lutherani qui et a me non cessa ricorrere ".

Così in 23.4.1534, p. 208 e 30.4.1534, p. 215. 

7) 3.6.1534, pp. 228-229.

Con la sua Aleandro invia lettera di Fonzio che chiede: - di poter restar tranquillo a Venezia senza nessun obbligo (di riparazione) per lo scandalo dato (di esser stato con i luterani); - di poter stare in abito di sacerdote secolare; - che il papa lo provveda di beneficio per poter giovare " a beneficio della fede ".

Aleandro pensa, invece, che potrebbe solo danneggiare la causa della fede giudicando il frate un " miles levis armaturae ".

Anche a Venezia, in questi tempi, fu visitato dai luterani. 

8) 6.6.1534, pp. 231-232 e 20.6.1534, p. 242.

Parla di fautori veneziani del frate il quale, assente da Venezia, é stato visto a Ragusa. Aleandro insinua che sia andato ad " infettar.. gli maltraversi cristiani “ ( non a convertire i turchi ).

9) 16. 6.1535 p. 316.

Il Miani è a Venezia.

Fra Bartolomeo, luterano riconosciuto, privato della predicazione, fugg’ in Germania negli anni passati. Ottenuta possibilità di ritorno, fu affidato ad Aleandro. Partito sdegnato da Venezia, si rifugiò in Turchia. Ora viene a Roma per farsi riconoscere di aver " lottato per la fede "! Aleandro si dice disposto a correre a Roma per chiarire la posizione equivoca del frate. 

10) 15. 7.1535, pp. 323-324.


Il Miani è a Venezia.

Il doge ha avvisato l'Aleandro del ritorno a Venezia, in abiti civili, di 

fra Bartolomeo, con ambascierie da Costantinopoli. Il doge lo prega di non farlo arrestare. Così farà 1'Aleandro se il frate starà nascosto. Andando poi il frate a Roma, anche 1'Aleandro vi andrà per smascherare questo " pessimo lutherano ".

11) 16.7.1535, p. 327.



Il Miani è a Venezia


Fra Bartolomeo " comincia a fare come la biscia in seno del villano ". Contento prima che non si fosse proceduto contro di lui, “ hora intendo che si prometti gran cose col far scrivere in favor suo alla S.tà... conoscerà il predetto non esser degno di tanti favori come et lui et quelli ch'el favoriscono se ne gloriano ".

Fra Bartolomeo, terminata la sua missione a Venezia, presso il Consiglio dei X, con un salvacondotto dei membri di questo Consiglio si recò in Francia per impetrare da quel re un altro salvacondotto da papa Paolo III, che gli desse facoltà " senza paura di oppressione " di andare a Roma per dimostrare infondato il sospetto di pratiche con i. luterani, " morto essendo papa Clemente consapevole di ogni cosa ".

Fra Bartolomeo giunge a Roma il 5 gennaio 1536 e vi stette sei mesi. Il papa delega a riferire su di lui i cardinali Contarini, Simonetta e 1'Aleandro: ancora, per la predica tenuta a Venezia, a San Geremia, fu rimesso al legato in Venezia.

Bartolomeo inizia un periodo travagliato nel quale si sposta a Spoleto, poi a Napoli, da dove torna a Roma per sollecitare a1 Contarini la sua " expeditione ".

In attesa delle informazioni sul suo conto richieste al Patriarca ed al legato a Venezia, passarono altri quattro anni, 1537-41. All'inizio del 1538, Carafa richiese a fra Martino da Treviso, inquisitore un giudizio su fra Bartolomeo, che penso bene di riportare:

In Tacch,i Venturi, 1/2, pag.120, 121, 122.

Deposizione giurata di fra Martino da Treviso sulla dottrina di fra Bartolomeo Fonzio.

· richiesta dal Carafa

· da Venezia 22.2.1538

" Reverendissime domine, domine legate degnissime. Requisitus a Dominatione vestra de mandato Sanctissimi domini, domini nostri Pauli III divina provvidentia pontificis maximi, ut in breve continetur, ut exponam quid sentiam de magistro Bartolomeo Fontio, primo dico ipsum male sensisse de catholica religione, sicuti vox et fama publica est; qui pluries reprehensus fuit de erroribus suis; primo reverendus dominus Joannes Vigerius, dum erat religionis nostrae Conventualium Sancti Francisci generalis, cui relata fuit querela contra eumdem fratrem seu magistrum Bartolomeum Fontium, ita quod, facta quadam investigatione et examinatione, dictus reverendus generalis cameram eius requisivit, et nonnullos libellos eius manibus descriptos adinvenit, titulum cuiusdam vidit De Servo Arbitrio, adeo quod iudicavit eum male sensisse de catholica fide; qui satis fuit reprehensus ab ipso generali, etiam a reverendo magistro Francisco Marino, tunc provinciali magistro provinciae Sancti Antonii. Qui itidem provincialis ipso in socium provinciae assumpto, eum expellìt a se ipso et absolvit eum ab officio societatis provinciae ob hanc heresis notam, qui etiam, ut aidivi a prefato provinciali, fuit abiuratus a dicto reverendissimo generali.

Postea hereseorum officium cum exerceam, pluries eum reprehendi; similiter reverendissimus dominus cardinalis Theatinus, qui tunc Venetiis aderat, sufficienter admonuit, ductum a me ante conspectum dominationis suae, tum de intimo Lutheranorum consortio, tum de suspectis eius predicationibus. qui tunc promisit se non amplius ea concionaturum; in quo tamen defecit. Nam in quadragesima sequenti, dum erat concionator in ecclesia Sancti Hieremiae, a reverendissimo legato D. Altobello Averoldo vocatus fuit et reprehensus et admonitus ut ea declararet quae essent ad salutem animarum et non ad destructionem fidei. De quibus parum curam habuit; continuans enim predicationem, ad quam omnes Lutherani et heretici concurrebant et precipue omnes Alemani, manifestabat peiora prioribus, quae erant ad detrimentum fidelium et scandalum plurimorum et, ut mihi relatum fuit, negabat libertatem arbitrii et confessionem auricularem, seu sacramentalem, non esse necessariam circa delicta particularia, sed generalia tantum, et Ecclesiae auctoritatem, et dicebat tantum fidem, et non opera, ad salutem esse necessariam.

His temporibus dominus legatus ( Girolamo Verallo ), cum talia ad eius aures pervenissent, misit exploratores qui suprascripa et multa alia pertulerunt, qua a sua Reverendissima Dominatione ab officio predicandi suspensus est. Qui etiam, ut intellexi, formavit processum et tandem decreverat ut detinetur; qui, hoc audito, statim fugam petiit et, religionis habitum deponendo et favore Lutheranorum, ad Germanos hereticos profectus est; ibi per aliquos annos habitavit, postea, ut puto, eorum patrocinio ad propria remeavit. Postea, ut intellexi, Bisantium agressus est; qui, ut relatum est mihi, expulsus fuit a grecis propter negationem sacramentorum Eucaristiae et Confessionis.

Verum est autem quod ego non feci processum, eo quod diligenter reverendissimus suprascriptus legatus non defecerat. Ad maiorem autem informationem examinandus est dominus Rubertus, tunc secretarius reverendissimi suprascripti domini legati; etiam essent examinandi reverendi magistri videlicet, Angelus Testa, minister sancti Bonaventurae; Paulus Ziani; Jacobus Zucatus, minister Franciae.

Ego frater Martinus, Tarvisinae provinciae sancti Antonii magister provincialis, meo iuramento depono suprascripta manu mea. “

Fra Bartolomeo, intanto, ottenne dal papa di ritornare religioso regolare, con dispensa di risiedere in comunità e nella badia di Farfa fu maestro di scuola pubblica.

Qui stese le 35 “conclusiones fidei et doctrinae.," che confluiranno poi nella sostanza della dottrina degli ultimi giorni della sua vita, dotrina da lui predicata, o ragionata, o divulgata, a ciò persuaso dai detti cardinali referendari.

Contarini gli oppose l'opinione di San Tommaso sul punto in cui Fonzio afferma che " le opere che si dicono buone, cioé morali, fatte fuori della fede e della carità, si possono dire peccati ". Il frate rispose che non conosceva la dottrina di Tommaso, ma che si era attenuto a Sant'Agostino.

Tornò quindi a Venezia con suo padre, e, visitato il legato, si offerse di presentarsi quando fosse richiesto: rimase a Venezia due anni. 

Poi trascorse altri due anni a Modena con alcuni scolari. Soggiornerà a Fiume, ad Ancona, impegnato come maestro di scuola.

Tornerà a Roma per una terza volta, per due anni, nel 1546-1547.

La composizione del Cathechismo cade in questo momento particolare della vita del Fonzio, nella solitudine della abbazia di Farfa, nel desiderio di chiarire a se stesso la storia della salvezza dell'uomo e la via per giungere alla conoscenza di Cristo. Stende queste brevi e strin

(( FRA BARTOLOMEO FONZIO

Da Nunziature di Venezia di Franco Gaeta

1) 26.4.1533, pag. 38. Aleandro avvisa Jacopo Salviati che dovrebbe essere arrivato a Roma Don Paolo, cioé fra Bartolomeo, per perorare la causa di una suora che a Murano ha delle visioni.

2) 24.5.1533, pag. 54. Ad Aleandro é giunta notizia di Fra Paolo a Roma che semina le notizie su quella suora, che fra l'altro predica ' molte cose anche sul papa '. Al ritorno lo richiamerà.

3) 28.1.1534, pag. 160. A Pirano, in Istria, nel Natale, l'eresia si é ulteriormente diffusa, specialmente per opera di un frate minorita, discepolo di fra Bartolomeo, che per questa eresia era fuggito in Germania. 4) 29.2.1534, pag. 174. Aleandro attribuisce la traduzione dell'Appello alla nobiltà tedesca di Lutero a fra Bartolomeo minorita, che al momento ritrova ad Augusta, che disse di voler ' ridursi con Luthero et molti altri heresiarchi '.

5)14.3.1534, pag. 189-190. Fra Bartolomeo, minorita, tornato dalla Germania si é presentato all'Aleandro, desideroso di venia. Chiede di poter uscire dal suo ordine e continuare a fare il prete con qualche piccolo beneficio. Sarebbe disposto ad andare in Germania a convincere i protestanti del loro errore. Sostiene di non aver tradotto l'Appello di Lutero e dà informazioni stille vicende, prima in latino, poi in italiano in Germania, di questo libro. 

7) 4.4.1534, pag. 195. Aleandro informa che i Tedeschi partecipano alla predicazione quaresimale molto numerosi. Da lettere giunte a fra Bartolomeo pare sia per dissipare l'impressione della divisione tra luterani e zwingliani ed altre sette. Fra Bartolomeo deve diffendersi dalla diffamazione di essere stato coi luterani contrattaccando e sparlando dei luterani.

8) 14.4.1534, pag. 200. Aleandro sollecita un breve per fra Bartolomeo per poterlo assolvere con un processo, essendo molto ' sollecitato ' dai luterani. 

9) 23.4.1534, pag. 208. Fra Bartolomeo aspetta la manna da Roma e così pure Aleandro.

9) 30.4.1534, pag. 215. A1eandro sollecita di avere indicazioni sul come comportarsi con fra Bartolomeo. La sua vicenda é ormai risaputa da tutti. 10) 3.6.1534, pag. 228-229. Con la sua Aleandro invia lettera di fra Bartolomeo. Chiede di poter star tranquillo a Venezia senza riparare per lo scandalo dato, di poter stare in abito di sacerdote secolare chiede che il papa lo proveda di beneficio per poter giovare alla causa della fede. Aleandro pensa che potrebbe solo danneggiare la causa della fede giudicando il frate un ' miles levis armaturae '. Anche a Venezia fu visitato da luterani. Ora si é ritirato in un luogo sconosciuto. Alendro consiglia di chiamare a Roma fra Bartolomeo e di trattenerlo ivi per due anni perché ripari la infelice iniziativa di essere passato tra gli eretici.

11) 6.6.1534, pag. 231-232. Aleandro invia le lettere di fra Bartolomeo che furono dimenticate il 3.6.'34. Allega la lettera di un signore che ha sempre protetto il frate, ma si proclama ligio alle indicazioni che Aleandro darà nei confronti del frate.

12) 20.6.1534, pag. 242. Aleandro informa di aver sentito dai fautori di fra Bartolomeo che questi é stato visto presso Ragusa. Il legato conclude che sia andato ad 'infettar ... gli maltraversi christiani'. Cercherà di saper qualcosa di più dal fratello del frate.

13) 16.6.1535, pag. 316. Fra Bartolomeo, luterano riconosciuto, privato della predicazione, fuggì in Germania negli anni passati. Ottenuta dal papa possibilità di ritorno, fu affidato all'Aleandro. Partito sdegnato si rifugiò in ' Turchia '. Ora viene a Roma per farsi riconoscere di ' aver lottato per la fede ‘! Aleandro si dice disposto a correre a Roma per chiarire la posizione equivoca del frate.

14) 15.7.1535, 323-324. Il Doge ha avvisato 1'Aleandro del ritorno a Venezia, in abiti civili, di fra Bartolomeo, con ambascerie da Costantinopoli: il Doge lo prega di non farlo arrestare. Così farà Aleandro se il frate starà nascosto. Andando poi il frate a Roma, anche 1'Aleandro vi andrà per smascherare questo ' pessimo lutherano '. 

15) 16.7.1535, pag. 327. Fra Bartolomeo, prima contento che non si sia proceduto contro di lui, ora si ripromette di ottenere dal papa ‘gran cose’ facendo 'scrivere in favor suo alla S.tà di N.S.’ ))

gate pagine per i ' semplici ', gli ' umili ', i ' piccoli ',

E in esse riversava, attraverso il dialogo tra due interlocutori, Eusebio e Theofilato, tutto se stesso e tutta la sua esperienza religiosa. 

A questo nuovo soggiorno romano fu costretto per le continue voci sulla sua attività ereticale: tentò di giustificarsi presso la Curia ove poteva contare su numerosi amici, tra i quali il cardinale di Trani.

Ma i sospetti non vennero meno, anzi si accentuarono dopo la diffusione del Cathechismo - sembra, stando alle dichiarazioni da lui fatte al processo, che fosse fatto imparare a memoria ad un gruppo di orfani di un ospedale romano. Dovette improvvisamente partire dalla Città.

Ecco il titolo esatto del catechismo: Instruttione fanciullesca cerca le cose della religione nomata altrimenti con vocabolo greco catechismo. Interlocutori Eusebio et Theofilato.

Non fu mai pubblicato.

Resterà per tre anni a Padova, 1548-50, fino a quando, per commissione del Carafa, il domenicano Adriano veneto lo dovrà astringere secretamente all'abiura davanti a due testimoni.

Non sentendo di averne bisogno, ripara a Cittadella, ove, sotto falso nome, continuerà a fare il maestro di scuola pubblica.

All'inizio del 1556, il Fonzio verrà a contesa con l'arciprete di Cittadella per una predica di questi sull'Eucarestia.

Il parroco, per sottoporre censura il Cathechismo di Fonzio, fino ad allora usato senza riprensione di alcuno, elenca gli errori del catechismo in una lettera al canonico dì Padova, Bernardino Scardeone. 

Fonzio in una Apologia confuta questi errori che gli sono attribuiti e pubblica la lettera scritta dall'arciprete al canonico padovano, dimostrando che chi segue l'esempio di Cristo deve certo sopportare ogni ingiuria, ma non una sola taccia di eresia.

Il reverendo prepara la sua vendetta e colpirà con un bastone il Fonzio, in aula, davanti a 60 alunni, i quali inseguiranno il parroco fino sulla piazza principale e lo accuseranno presso il podestà.

Il Cathechismo fu sottoposto all'esame dettagliato di numerosi teologi, fra cui Camillo Spera, fra Serafino Montalbano, fra Agostino Fregoso, Felice Montalbano, Giulio Carrari.

Il loro giudizio fu concorde: " articulorum quiddam sunt mutili ... quidam suspecti, quidam erronei, quidam scandalosi, quidam vero haeretici “ Questo giudizio sul Cathechismo, le prove testimoniali raccolte dall'arciprete di Cittadella a carico del Fonzio, fecero sì che il frate fosse arrestato in scuola, il 27 maggio 1558, tradotto a Venezia e rimesso alla Santa Inquisizione.

Dopo un processo lunghissimo, nel giugno del 1562, richiesto di. Abiurare. Fonzio rispose scrivendo su un foglio con lettere maiuscole N0, convinto di essere nella verità del Vangelo.

Gli si lesse la sentenza il 26: condannato ad essere strangolato in carcere, sospeso tra le due colonne di San Marco, infine bruciato.

Sentenza mutata poi per timore di sollevazioni, visto il favore che circondava Fonzio, in annegamento.

Nella notte del 4 agosto 1562, prima di essere portato alla barca, consegnò al capitano di giustizia un libro manoscritto, 'Fidei et doctrinae Bartholomei Fontii ratio', in 103 fogli, perché lo recapitasse ai Capi del Consiglio dei X. Questi gli rispose che lo porterebbe al Santo Ufficio:" Fate quel che vi piace, ché non m'importa".

Furono le ultime parole.

Poco dopo, al lido, con una pietra al collo, fu gettato in mare.

Franco Gaeta, Un nunzio pontificio a Venezia ..., sostiene che il Carafa avesse dovuto già richiamare ad una maggiore prudenza o fedeltà nella predicazione il minorita fin dal 1528.

Girolamo Mìani, tanto vicino al Carafa, tanto vicino all'Aleandro, nel 1530 e nel 1535, ( quando gli chiederà la famosa patente, firmata il 1 settembre 1535 ), ha vissuto quindi in prima persona queste vicende.

Anche l'episodio del Catehechismo, insegnato a memoria agli orfani di un ospedale romano suscita una certa emozione, perché sono i momenti in cui i seguaci del Miani 'impiantano' la loro presenza a Roma.

Tacchi-Venturi, Storia della Compagnia..I, 2, p. 119, n. 4: “ Dell'eretico Bartolomeo Fonzio trattano quattro brevi pontifici degli anni 1531, 1532, 1536, 1537, editi dal Fontana, loc. cit,,., pp. 113, 130, 148, 157.

Del Fonzio si occupò, benché con spirito partigiano, il De Leva, Storia documentata di Carlo V, III, 328-335; e più diffusamente ancora nella memoria Degli eretici di Cittadella, Venezia, 1873, pp. 47-91.'í ( Dal De Leva io ho copiato parecchio: in definitiva non é partigiano ).

BATTISTA DA
D A CREMA

Ricordo solamente che fu il padre Spirituale di San Gaetano Tiene: da Vicenza invierà Gaetano nella città lagunare tra la fine del 1519 e l'inizio del 1520.

Di certo si sa che nel 1523 anche Battista abiterà a Venezia, a San Giovanni e Paolo, con la carica di priore del monastero.

Mi accontento di riferire quanto scrive Cavazza Silvano, La polemica contro Lutero nella letteratura religiosa in volgare della prima metà del Cinquecento, 1983, pp. 82-86. 

Prima, però, voglio ricordare che Orazio Premoli, Fra Battista da Crema, a pag. 18, informa che a Venezia l’eremita, Don Gerolamo Regino, diede alle stampe alcuni trattatelli ascetici di fra Battista da Crema, ma in modo tanto scorretto da suscitare i lamenti dello stesso Battista da Crema. 

L'eremita Don Girolamo Regino é legatissimo all'ambiente dell'ospedale degli Incurabili che ricorderà nel suo testamento, é legatissimo alla famiglia Morosini ed ai cugini di San Girolamo; vedi le mie pagine Don Girolamo Regino, in G M . 152-154.

Prima di citare il Cavazza, occorre ancora, per cogliere il legame durevole di Battista da Crema con l'ambiente degli Incurabili, nonostante la sua assenza da Venezia, occorre anche riferire quanto troviamo in Cicogna, Inscrizioni veneziane, V, p. 314:

" Memoria delle pie dame che prestavano l'opera loro gratuita in questo Spedale ( Incurabili ), abbiamo anche nei. seguenti libretti:

2. Specchio interiore composto dal Reverendo Padre frate Battista da Crema dell'Ordine de' Predicatori per il quale l'uomo si considera fin a qual grado di perfezione possa e debbia pervenire. ( Milano 1540 ). Questo libretto io non vidi, ma é citato da Cornelio Cornaro, ( Ecclesiae Ven. T. V. pag. 150 ). Egli dice che é dedicato: Alle venerande come madri Madonna Maria Gradenica et altre sue coadiutrici governatrici dell'Hospitale degl'Incurabili in Christo honorande frate Battista da Crema S. Com.: Per esser la vostra una rara compagnia bisogna che sia ben regolata .... Ma acciò che non possa per modo alcuno fra voi nascere alcuna emulatione, sappiate fermamente, che per tutte voi, dodici venerande madri ho fatto quest'operetta.

Fra Battista da Crema morirà ai primi del 1534. 

Ecco le pagine di Silvano Cavazza, 82-86:

Battista da Crema, chè  di questi ambienti fu l'ispiratore e il maestro riconosciuio, si trovò a fronteggiare le posizioni del riformatore già in un opuscolo pubblicato nel 1522, il cui tema principale era la necessità di accostarsi con frequenza all'eucarestia. Questo lo portò a parlare anche della confessione, con critiche severe sulla pratica corrente del sacra mento e sull'atteggiàmento del clero in proposito. Si tratta di accuse assai dure:

Vedemo che per uno carlino se absolve ogni caso; vedemo la espressa

ruina de molti che aspetano dà confessare non per confessare, né per medegare le anime, ma per svodare le borse a le poverelle. Et quando a la Pasqua uno se gloria tanto, l’altro se contrista che ha pocco guadagnato, Dio et li sacramenti son fatti venali. Ma fusse il fine in questo solo deffetto. Altro non voglio dire per per questi tali et altri, scandali non passivi ma attivi nascon che molti se meteno  n dubbio: saria manco male a non confessare. Et per questo et per altro uno ribaldo eretico ha tolto via o persuaso de removere in scriptis et in parole la confessione vocale; et el populo per avanti scandalizzato da mali confessori ha data audientia a tale heresia,, la quale persevera fina a questa hora in Alemagna. De tutti questi mali sono causa li prelati, che non meteno freno, briglia et modo a confessori, che indifferentemente ogni uno grosso et letterato, bono et cattivo, vecchio et giovane, confessa et confunde ogni cosa (23).
L'errore ereticale trova dunque alimento nella condotta venale e indisciplinata del clero: è un'osservazione coraggiosa, che Battista da Crema non ritratterà mai e di cui si farà forte anche qualche suo tardo seguace.

Altrettanto importante appare però che egli  già in quell’anno discutesse di un argomento, probabilmente desunto dal De captivitate Babylonica, al quale realmente Lutero aveva attribuito grande significato pastorale, per quanto le maggiori opere polemiche ne-àvessero trattato quasi di sfuggita(24). Le sue critiche in ogni modo non sono totalmente respinte: sembra anzi che Battistà da Crema approvi la condanna dell' “avarizia dei pastori “, senza tuttavia accogliere le conseguenze estreme che il riformatore ne aveva derivato. Questo è ben chiaro fin dall’intestazione del capitolo successivo dell'opuscolo: “ Admonisse li confitenti che non diano orechie a le heresie del Luter et che cerchino boni confessori” E difatti subito è difesa la concezione tradizionale del sacramento:” Confidenti, non ve laudo, ma-vitupero le heresie de quello ribaldo quale dice non doverse confessare: posseti et dovéei confessarve “.

A proposito di Battista da Crema e dei suoi seguaci si e parlato spesso di pelagianesimo, per la fiducia che essi ripongono nella capacita

(23) Battista da Crema, Via de aperta verità, (in fine) “ Stampata in Venezia per maestro Bastiano Vicentino nel anno MDXXII, adì XVIII setembre »; cc. 76vs.: (cito questa rarissima edizione, che non mi pare mai in precedenza utilizzata: dalla copia della Biblioteca Correr di Venezia (segn.: Opuscoli Cicogna 49.24). Per una prima informazione su questo autore cfr. S. Pezzella, Carioni Battista (Battista da Crema),- in Dizionariò biografco degli Italiani, XX,  Roma 1977, 115-118.
(24) Cfr. M. Luther, De captivitate Babylonica ecclesiae, WA,VI, 543-59: è difficile supporre che allora fossero noti in Italia i brevi scritti, latini e tedeschi, che Lutéro aveva dedicato al sacramento della penitenza nel 1518-1519, e culminati con Ein Sermon von dem Sakrament der Busse, WA II, 713-723.

umana di pervenire a uno stato di perfezione(25). Dovremmo essere dunque sul piano dello scontro frontale con Lutero: eppure negli scritti del domenicano compaiono, non di rado spunti .ed .espressioni che ricordano da-vicino le posizioni del riformatore. Per esempio, la polemica contro chi confida in bolle e indulgenze per ottenere la salvezza (il tono è sarcastico: “ O poveri insensati, altro ghe vole “); oppure la condanna delle cerimonie esteriori, dei digiuni, delle preghiere, quando non siano accompagnate da una sincera e totale dedizione a Dio: una critica che investe le stesse buone opere, se esse sono soltanto occasione d'orgoglio e di vanagloria(26). Battista da Crema non esita davanti ad ammonimenti espliciti:” Tanto et non più ti debbi tu gloriare delle tue buone opere quanto si può gloriare un asino a portar ledame... Tutte le nostre iustitie sono imbrattate come è un panno menstruato (Is 64, 5). Se, qualche cosa buona è nel tuo operare, tutto è da_Dio; tutte.le imperfettioni sono le tue “(27). Certo, sono espressioni per le quali non bisogna ignorare il contesto, ché è tutto un'esortazione alla –frequenza dei sacramenti, alle letture devote (Cassiano, Caterina-da-Siena Jean Gerson), alla .continenza, all'esercizio quotidiano di rinunce e mortificazioni. D'altra parte, per definire la condizione dei fedeli che sono giunti al termine del loro itinerario spirituale, alla “ cognitione et vittoria di se stessi “, al “ colmo di perfettione “, il domenicano lombardo introduce ancora una volta un concetto allusivo, quale la libertà del cristiano. Gli “ uomini spirituali “ intatti, egli scrive, 

sono gionti a tanta libertà che pare a loro che altra cosa non li possa più nuocere, perché già in sé sentono essere ogni male. Et anchora crescono qualche volta in tanta libertà, che come prudenti matti non hanno vergogna, né respetto di persona alcuna. Et parlano di Dio et con Dio come se parlasseno con un'altra persona. Consideri bene ogniuno in quanta libertà di spirito sono: ... sono così liberi che sono superiori a ogni precetto, a escommunicatione, a ogni legge et statuti, servando però

(25) Cfr. per ultimo M. Petrocchi, Storia della spiritualità italiana, II, Roma 1978, 61-68. Inserisce l'insegnamento di Battista da Crema in una ben diversa tradizione R. Guarneri, Il movimento del libero spirito, Testi e documenti, “ Archivio italiano per la storia della pietà “, IV (1965), 491-496.

(26) Su questi due temi cfr. rispettivamente Battista da Crema, Via de aperta verità, cit., cc. 11 r ss. e Id., Specchio interiore. Opera divina per la cui lettione ciascuno devoto potrà facilmente ascendere al colmo della perfettione, in Milano, dal Calvo, 1540, cc. 54v s., con la famosa immagine della “ canna busa “: “ Tu sei bello di fora in tante cerimonie, havendo altaretti, figuretre, dicendo officii di morti, letanie et altre hore canoniche, et poi di dentro sei una canna busa, senza gusto, senza consideratione di quello che fai o dici... “.

(27) Battista da Crema, Opera utilissima della cognitione et vittoria di se stesso, (in fine:) “ Stampato in Venetia per Bartholomeo detto l'Imperadore et Francesco suo genero nel MDXLVIII “, c. 173r.

la legge senza legge. Questa è proprio- la liberta delli figlloli di Dio, li quali per servare li comandamenti suoi compitamenté abbracciano anche li consigli, et per lassare le cose illicite lassano le lecite„ et non sentono gravezza di legge né di precetti, perché più vogliono osservare voluntariamente per amore, che quello il qual gli è comandato(28).

Lutero aveva aperto il trattato sulla Libertà del cristiano con le due proposizioni antitetiche: “ Un. cristiano è un libero signore sopra ogni cosa e non è sottoposto a nessuno. Un cristiano e un servo volenteroso in ogni cosa e sottoposto a ognuno “. Battista da Crema sembra svilluppare un tema analogo, con affermazioni che si possono, collegare anche con quanto il riformatore scrive nella stessa opera a proposito della condizione dell “ uomo interiore “: “ Egli è unito a Dio, è gaudioso e felice; per l'amore di Cristo, che tanto ha fatto per lui, e ripone ogni sua gioia nella possibilità di servire a sua volta Dio in libero amore, gratuitamente “ (29)


Certo, complessivamente i due autori sono lontani, ma in una letteratura devota che procede in modo aforistico e senza preoccupazioni sistemati​che l'analogia rimane. Se ne accorse infatti anche Serafino da Fermo che nell'Apologia del suo maestro si affrettò a precisare il vero significato del passo in questione: “ Come si debbia intendere, vedi nel medesimo testo dove l'autor soggionge: li veri spirituali far tanto più di que1 che a loro è imposto. Adonche tal libertà non è simile a quella che pongono i Luthe​rani, i quali sotto queste parole disprezzano ogni legge; et chiamano libertà christiana quella che veramente è servitù diabolica »(30).

Le coincidenze tra Battista da Crema e Lutero non possono essere occasionali; anche se è difficile pensare che il domenicano in età avanzata abbia risentito direttamente di alcune posizioni; del riformatore.  Piu fàcile supporre che nella cechia dei devoti, a ccui si rivolgeva alcuni fossero ben noti, tanto da fornire non isolati spunti di discussione. Non si tratta infatti del Lutero ribelle a Roma, spregiatore della tradizione cattolica, sovvertitore de11’autoricà e gerarchia ecclesiastica; ma di uno scrittore di pietà i cui argomenti avevan qualche peso nella polemica contro “ tiepidi “ e nell'esaltazione dei veri spirituali. Lo stesso domenicano dovette accorgersi che talune analogie potevano indirizzare re su un terreno pericoloso e nel 1531. all’inizio della sua Filosofia divina, volle prendere le-distanze - ormai più che settantenne - da un autore al quale era assai

(28) Battista da Crema, Specchio interiore, cit., cc. 77r s.

(29) Cfr. M. Luther, Von der Freiheit eines Christenmenschen, WA VII, 20-21 e 30: l'ope​ra circolò subito anche in versione latina.
-

(30) Cfr. O. Premoli, L'Apologia di Fra Battista da Crema, “ Il Rosario - Memorie Domenicane “, XXXV (1918), estratto di pp. 20; il testo citato è a p. 13.

scomodo venir paragonato. Questa volta pero il discorso evita accuratamente i temi specifici della vita cristiana, per toccare argomenti su cui in precedenza Battista da Crema non si era mai soffermato: l'unità della chiesa e 1’obbediennza dovuta ai.suoi .capi. Egli rifiuta ogni atteggiamento ribelle e scismatico, anche quando esso sembrerebbe giustificato dall'inde​gnita dei più alti prelati. La sottomíssione all’autorità infatti non ammette discussioni:” Bisogna però obedire alli capi, anchora posito, sed non concesso, che fussero mali, come capi della chiesia nelle cose che per lo passato sono state ben ordinate, et secondo la legge della qual essi sono capi: fin tanto che sia determinato da quelli, a che appartiene determina​re, che tali leggi non siano più observate “. In caso contrario regnerebbe soltanto l'arbitrio e ciascuno farebbe una chiesa a propria misura. Lutero s’inganna gravemente quando afferma che il papato e i concili, semplici istituzioni umane, abbiano potuto errare sui fondamenti della dottrina cattolica. Il tono di Battista da Crema, che scrive in diretto contradditto.rio con il suo ideale interlocutore, è pacato, ma fermissimo:” Tu te inganni, o Martino: peroché sono stati huomini et hanno potuto fallare et uno ha detto contro l’altro. Ma questo non è vero in cose che siano della fede, massimamente di poi che è stato determinato per la santa madre chiesia: peroché in tal caso tutti concorreno in un medesimo volere et intendere “. La chiesa è fondata sull’autorità eterna dei santi, ogni disac​cordo e polemica deve tacere quando essa si è pronunciata. Lutero si oppone a una regola consolidata da una tradizione secolare:” Non sola​mente tu falli avanti che sia determinato, ma stai ostinato poi la determi​natione: et che è peggio tu inganni li semplici dicendo che non si creda alli santi, peroché hanno potuto fallare: et così li fai o far vorresti teco essi santi ignoranti et heretici. Ma non potrai, peroché la santa santità non fa scisma, né divisione: ma questo male voriano fare alcuni superbi, che non si vogliono humiliare a gli altri “. “ Per parte mia - conclude Battista da Crema - voglio più presto seguitar li santi, che li tuoi documenti, li quali non fanno santi ma profani. Se non si debbe creder alli santi, molto manco a te: il qual con li tuoi documenti removi dalla santità et santimonia “(31)

(31) Battista da Crema, Filosofia divina di quello solo vero Maestro Iesu Christo crocifisso donata a quelli che desiderano esser veri discepoli soi et imitatori, in Venetia, per Melchior Sessa, 1545 (ma in fine: “ In Venetia per Bartholomeo detto l'Imperador MDXLV “), cc. 13v-15v passim. La prima edizione dell’opera apparve a Milano nel 1531.

Sanudo XXXIII, 562: 1.6.1523 ( in effetti é il 1.1.1523 )

E' da saper. Non voglio restar di scriver una cossa notanda al presente é in questa terra. In la contrà di san Barnaba, una povera donna sorel​la di uno torniador, chiamata Chiara, di età di anni..., va vestita da donna et labora come le altre. Questa é divotissima creatura, et va in estasi spesso et publice in chiesa di la Caritae e a San Vido, et zà zorni 50 ogni dì si ha comunicato a la Caritae poi udito Messa, né zà zorni 50 ha manzato né bevuto alcuna cossa, et vive solum di la comunion; ch'é cossa mirabile, tamen é gajarda e fa ogni faticha. E questo é cer​to. Questa in caxa sta molto in oratione in certo suo oratorio li ha fa​to sier Vicenzo Grimani dil Serenissimo, perché la sta in una sua caxa. Quel seguirà, ne farò nota.

F R A  G I R 0 L A M 0
 M O L F E T T A

Se ci chiediamo quale sia il primo documento che mette in relazione i Servi dei Poveri con i Cappuccini, dobbiamo riconoscere questo pri​mato alla lettera dedicatoria di fra Girolamo da Molfetta, del 1539. occasione della sua stesura fu l’iniziativa di pubblicare una " operet​ta intitulata del Divino Amore, composta dal venerabile Padre et di s.a memoria frate Bartholomeo della Città di Castello dell'ordine no​stro de frati minori, huomo di non minor 
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Prima edizione, a Perugia, settembre 1538

santità, et vita, et costumi, et non meno acceso del fuoco del Divino amore ".

Fra Girolamo da Molfetta non vuol lasciarsi sfuggire l'occasione di pubblicarla " per li belli, et mirabili modi de la unione divina, che egli ( fra Bartolomeo ) in quella ci scuopre, et approva con molte ef​ficaci ragioni et irrefragabili testimonii della sacra Scrittura che vi sono inferti ".
Il cappuccino, chiedendosi a chi dedicarla, si sente ispirato, (" non senza singularissima providenza di Dio, credo "): che " io la dirizzas​si alle charità v.re, le quali come lucerne ardenti mostrate di fuori raggi di opere infiamate di esso Divino amore ".
Il cappuccino logicamente é trasportato con il pensiero a Colui che aveva suscitato nel cuore dei Servi dei Poveri  questo " fuoco di amor divino ", il Miani:" indutte a ciò 
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E’ la seconda edizione, dopo quella di Perugia, settembre 1538. Ora è tradotta in italiano 

dall'esempio, et amaestramenti di quella beata anima già di Messere Hieronymo Miani gentilhuomo vene​tiano, il qual hebbe ardentissimo desiderio di tirare, et unire a Dio qualonque stato, grado, et condizione d'huomini "
Inizia così a parlare del Miani.

Vorrei tentare di cogliere nella lettura di questa lettera alcuni accenni autobiografici del cappuccino.

- " et ne mostrò apertissimi segni ": mi pare che il riferimento all'o​biettivo del Miani " di tirare et unire a Dio " le persone di qualun​que stato e condizione sociale non provenga da informazioni ricevute. Neppure si rivela un giudizio del Molfetta sull'operato del Miani di cui abbia solamente sentito parlare.

- " essendosi gettato nelle braccia del Suo amato, nudo et crucifisso Giesù christo ". Non si tratta di qualcosa di 'storico', ma di una specie di interpretazione, di motivazioni profonde che spiegano la decisione radicale che é alla base della attività del Miani.
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Chi già conosce la sua spiritualità resta impressionato dal fatto che il cappuccino metta così perfettamente a fuoco la sorgente che alimen​ta il dinamismo del Miani, i1 Crocefisso.

Non ne facciamo meraviglia perché già sappiamo che il Molfetta fu pre​sente a Somasca alla morte di San Girolamo. Anch’egli  aveva ascoltata l'esortazione " a seguir la via del crocifisso ", Fonti per per la sto​ria dei Somaschi, l, 18, 2, pronunciata con tale trasporto da impres​sionare con una intensità che si ritrasmette poi ancora dagli ascolta​tori, a due anni di distanza.

A prova di ciò, mi permetto una breve digressione.

A Verona, un Servo dei Poveri chiede siano accettate alcune disposizio​ni che i suoi confratelli esigono come condizione per una reciproca collaborazione con i responsabili della Casa della Misericordia.

In data 18 luglio 1540 il verbalista così si esprime nel libro delle riunioni, tanto era stato colpito:

"...et capitando, come piacque a Dio, ne la città n.ra alcuni sacerdo​ti di religiosa vita, li quali si dilettavano in povertà seguitar Chri​sto: et in questo maximamente perficere di allevar puti in vita chri​stiana, si come in molti logi della Lombardia si faceva...".
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ASVerona, Misericordia, registro 12, c. 16r


Questo seguace del Miani ... e del Crocefisso, di. nome Prete Federico (Panigarola), deve aver
tenuto un ... panegirico sul Miani, per esser
tanto incisivo! Certo tutto dipendeva dalla parola e dall'esempio del Miani che aveva lasciato il segno anche nel Molfetta.

- " Et con tanta dolzezza, et benignità vi raccolse, medicandovi, le anime con li santi essempii, et documenti suoi, con le mani le infermi​tà corporali, cioé, tigna, et altri mali assai, et cercandovi con 1i proprii piedi per le contrade, et per li usci el vitto, che ha reso de le virtù sue odor suavissimo al Sig.re et un vivo lume a tutta Lom​bardia, di amare Dio con tutto altro, che con cerimonie ".

Di tutto ciò, anche se non per lungo tempo, il Molfetta era stato ‘testimone oculare’ '. Questa sua bella deposizione potrà anche essere considerata ancora alquanto generica, ma, di certo, il Molfetta sentiva par​lare di Girolamo da tutti quanti, " in tutta Lombardia ".
Sono portato a pensare così, per il fatto che il cappuccino riferisce subito due episodi che provano in modo superlativo, due per tutti gli altri " molti, et molti atti di charità, da lui in diversi lochi usati, nei quali mostrò l’amor suo verso Dio ": l'episodio dell'ospitalaccio e l'episodio della accoglienza a Pavia. Di questi fatti  il Molfetta é testimone solo 'auricolare.'

- “ Il quale ( Miani ) io così morto ho in singolarissima veneratione, si muovano a far il medesimo, et se guadagni l’universal reformatione della Chiesa, della quale egli hebbe grandissima sete, et ne ordinò par​ticular oratione...". 

· Il cappuccino ora riprende a riferire quanto egli personalmente aveva constatato: il vìvissimo desiderio nel Miani della riforma personale e della riforma della cristianità. Interessante anche la conferma che egli ci dà: la preghiera suggerita dal Miani " che tuttavia si canta alle Messe, ne communi nostri orazioni “, ​anche dopo

la sua scomparsa.

Perché trascrive questa " particular oratione " se i destinatari della lettera dedicatoria sono coloro che la recitano regolarmente?

Io rispondo: Girolamo Molfetta vuol dar la prova di quanto abbia signi​ficato per lui aver frequentato il Miani, anche se per poco tempo.


Tutto si é impresso nel suo ricordo in modo così indelebile ... da poter​lo citare ... a memoria!


Di più, prova il
suo personale coinvolgimento nella attività del Miani
con l'espressione
" et ne ordinò .... ne commu​ni nostri orationi ".

INCONTRI TRA I CAPPUCCINI ED I SERVI DEI POVERI

Capita a volte di leggere una errata interpretazione del riferimento sanudiano XLV, 343: 17.6.1527. " Item zonse venuti di Civitavecchia li episcopo di Chieti olim et domino Caietano con 12 altri remiti in compagnia, stati in Roma, et liberati miracolosamente ". Si riporta la notizia dell'arrivo dei teatini a Venezia, dopo il Sacco di Roma.

In questo gruppetto non vi era nessun cappuccino, a quanto pare, ma solo comprendeva i teatini; forse qualche camaldolese di fra Paolo, non certo fra Paolo. Per gli incontri dei cappuccini con i Servi dei Poveri rimando a Marco Tentorio, Alcune note sulla relazione della Compagnia dei Servi dei Poveri coi Padri Cappuccini, Rivista del​l'Ordine dei Padri Somaschi, 1947, fasc. 121, 29-39;  P. Secondo Brunelli, Fra Giovanni Pili da Fano, amicissimo di San Girolamo Emiliani, pag. 1-48, Corbetta 11.6.2003.

Nella primavera del 1535, i cappuccini si stabirono dapprima a Verona. Di qui passarono passarono alla fondazione del convento di Brergamo, accolti in città il 2 maggio 1535.

Padre Salvatore da Rivolta ci riferisce addirittura: " Gli primi padri Capuccini ch'andassero a Bergamo furono il P. fra Be​nedetto da Fano e fra Bartolomeo dal Piemonti ".
Due religiosi, che ben presto saranno entrati nel giro delle conoscenze dei Servi Poveri, anche se non possediamo nessun dato preciso. 

A confermare questo rapporto di collaborazione tra i Servi dei Poveri ed i Cappuccini sta il fatto che i primi collaboratori del Miani a Bergamo figurano poi tra coloro che sostengono la famiglia religiosa dei frati cappuccini.

A parte questo datodi fatto, che dovrebbe meglio essere evidenziato in uno studio a sé, mi interessa ora segnalare che ci dovremo occupare ancora ancora di Fra Bartolomeo dal Piemonti (sic), che io credo sia meglio chiamato Bartolomeo da Cuneo. 

Nelle vicende del 1542 sarà coinvolto con fra Girolamo da Molfetta nell'eresia.

Tra i cappuccini si é molto discusso sulla priorità dell'origine del​la provincia lombarda. Io devo ignorare la discussione e citare solamen​te quanto scrive fra Salvatore da Rivolta, giudicato molto più attendi​bile del Boverio presso gli studiosi cappuccini, la cui opera é rimasta manoscritta fino ai tempi recenti. 

Mentre narra del convento di Milano, aperto nel 1535, egli scrive:" Due de primi Padri, che in questo luogo habitarono, furono il Padre Malfatta (sic) predicatore fruttuosissimo e fra Bonaventura Porro da Milano laico ".

In mancanza di notizie particolari sui due frati, supero ogni incertez​za e riconosco in questo Malfetta il nostro fra Girolamo Molfetta che nella lettera dedicatoria con fierezza si presenta " frate Hieronimo Molfetta dell'ordine de frati Minori detti capucini ".
Questa identificazione giova a spiegare brillantemente la testimonian​za del frate, specie per quanto riguarda il famoso episodio della vita del Miani, ormai noto come episodio dell'ospitalaccio, e della provvi​soria sistemazione nel seminterrato della chiesa di Santo Sepolcro, a Milano. Come avrebbe potuto avere una conoscenza così ‘topograficamente esatta’ della città di Milano diversamente?

Ho già accennato che la lettera dedicatoria non si risolve in una semplice testimonianza de auditu, ma rivela più di una volta un coinvolgimen​to autobiografico.

A me piace pensare che i Cappuccini ed i primi Servi dei Poveri abbiano avuto motivo di lavorare insieme anche a Pavia, dove fra Girolamo da Molfetta deve essere venuto a conoscenza dell’episodio verificatosi in questa città all'arrivo del Miani. 

Con buona probabilità nell’estate del 1534.

Sappiamo poi con certezza che Girolamo Molfetta sarà presente alla mor​te di San Girolamo a Somasca, l’8 febbraio 1537.

Ecco la annotazione in calce alla lettera scritta da San Girolamo, l’11 gennaio 1537:

" Ditto messere Hironimo Meiani morite in Somasca adì 8 febraro 1537, essendoge el superiore detto ( Agostino Barili ), prete fra Hironimo che fu capucino et el frate fra Thomaso soto prior de Santo Dominico ". 

In ordine di tempo il merito della priorità resta di certo alla lette​ra dedicatoria. Dirò più avanti quando fu aggiunta questa annotazione. 

Dove si trovava Girolamo Molfetta quando scrisse la lettera dedicatoria ? Molto difficile dare una risposta. Con sicurezza si può dire solamente che senz’altro non si trovava a Milano. 

A provarlo cito l'espressione:" et invitato da alcuni gentilhuomini di quella città ad andare alla casa loro ". Sa molto di generalizzazione … tipo quelle dei … predicatori.

Tra le scarne notizie sul cappuccino possediamo una informazione forni​ta dal Nassino. Vi fa riferimento P. Isidoro da Milano, I cappuccini a Brescia, pag. 275, in ITALIA FRANCESCANA, XII, ( 1939 ):" nonostante che proprio qui avessero il battesimo della contraddizione ( 1539 )".  Ed in nota:" E' l’episodio toccato al p. Giacomo da Molfetta. Cfr. Archivio Civico di Brescia, ( Fondazione Nassino ): Registro .... fol. 278; Chronaca di Bressa di Gian Lodovico Caravazo ( Arch. di Stato, Brescia ". Stava parlando della predicazione a Brescia dei cappuccini. 

In Brescia P. Giovanni Pili da Fano si era presentato alle autorità il 18 marzo 1536, chiedendo di poter aprire un convento fuori delle mura. 

Il Consiglio della città lo concede il 31 dello stesso mese.


" Quasi per cenno chiamati ecco giungere in pochi giorni: P. Giuliano da Salò, P. Gerolamo Avogadro, P. Francesco di Novara, P. Egidio di A​rona, P. Angelo da Ferno, P. Giuseppe da Ferno suo fratello, ( quegli che testé aveva avviato in Milano il giro delle 40 ore ); ed altri dal nome nascosto; fino a dodici, il numero costituzionale ". ( P. Isìdoro da Milano, I cappuccini a Brescia ..., pag. 270 ).

E’ noto l'episodio del 16 aprile 1536, narrato dal Nassino, Cronaca, ecc., f. 455. Padre Gio​vanni Pili da Fano, il predicatore della quaresima nel duomo, fa ospi​tare 70 ragazzi da lui raccolti, nell'ospedale grande di Brescia: De li puti de la misericordia de Bressa. Adì sedese de aprile mille cinquecento trenta sei setanta puti maschi foreno conduti a dormire nello hospitale grondo de Bressa verso la strada de mezzo dì, verso la casa de quelli di Roberti, et a dì desnove ditto comenzarono a manzare, videlicet  disnare et.fo in mercordì, et questi puti erano de quelli che andavano per la città de Bressa cercando. Et per lo Reverendo fra Zoan di... da Fano del ordine de s.to Francesco frati minori ditti capuzini quel fra Zoan predicava in la gesia Catedrale de Bressa la quaresima del ditto anno, homo veramente devoto, ben erano stati prima ditti puti in ditta giesia del domo allogiati fin tanto se puoteva del ditto allogiamento. E stavano  allogiati da monte parte allo altare grando de S.ta Maria.

Queste vicende avvicinarono molto i cappuccini ai Servi dei Poveri, che il 4 giugno del 1536 tennero un loro capitolo in questa città ( Fonti per la storia dei Somaschi, 4, Libro delle proposte, 14 ). 

Probabilmente i Servi dei Poveri erano già presenti a Brescia: cfr. P. Secondo Brunelli, La lettera al Viscardi, del 14 giugno (1534), in ricerche G. M. 144-151. 

Sono portato a pensare che fra Girolamo da Molfetta abbia scritto la lettera dedicatoria a Brescia: qui di certo si trovava nel 1539. Penso che il P. Giacomo da Molfetta, di cui parla il Nassino, sia questione di semplice inesattezza, il cognome che indica il luogo d'origine é giusto.

D'altra parte, stando alla nota 55 di pagina 489 del libro di P. Landi​ni, San Girolamo Miani, " Epistola dedicatoria ( 55 ) del Molfetta ", Cod. A. I. n. 7 1539. Nota 55: de " L'unione spirituale di Dio con l'a​nima etc. ( de licentia R. Fratr. Melchioris Cribelli  Inquis. Mediol. anno 1539 per Franciscum Cantalupum et Innoc. de Cicognera ). 

Si sa che fu stampata a Milano, ci riporta in ambiente milanese. Non si può fra l'al​tro sottovalutare il legame che fra Girolamo Molfetta ebbe ancora con Mi​lano, sempre dovuto alla sua attività...di scrittore.

Nel 1539 diede alle stampe una sua Tabula per la religione christiana, di tutte quelle cose che ciascuno è tenuto di sapere.
Non si tratta di un catechismo, neppure di un compendio delle verità, ( le cose, recita il titolo ), che compongono e caratterizzano la reli​gione cristiana, bensì di una schematizzazione, forse ancor meglio di un promemoria,
di
un prontuario ... naturalmente utile solo a chi ... sa già.
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Pagina 19 e pagina 48 della TABULA … di Fra Girolamo da Molfetta. Io dispongo di sole fotocopie sulle quali sono riportati dati che non ho potuto verificare personalmente. Attribuisco gli interventi a P. Tentorio ed al P. Vanossi. Credo siano … correttissimi!

In data 23.5.1992, P. Tentorio mi inviava un ritaglio, mezza pagina, di rivista che pubblicizza libri antichi e rari, della quale ignoro il titolo.

Eccola!
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Ci imbattiamo ancora con Fra Giacomo  (Molfetta)!

454. (Teologia-Molfetta) PANIS COCTI (=PANCOTTO), Jacobus (=Giacomo), Fatris (= Fra'). Opus de Sanctae Fidei articulis, Dialogo editum, toti Christiane (sic) religioni pe​rutitie, et necessarium. Cum Gratia & Privilegio in decennium, & sub excomunicationis late (sic!) sententie (sic) pena. Venetijs, «In Aedibus Aurelij Pincij », 1535. 8° grande (antico in 4° piccolo): pp. 12cc.nn. + 134cc. numer. al solo recto. Bel Frontespizio con cornice a motivi or​namentali e Arma del Barone di Corsignano Raimondo de Porrellis in basso. Numerose belle Ini​ziali di vario tipo: ornamentali o figurate, anche bianche su sfondi neri. La prima iniziale più grande e figurata raffigurante S. Gerolamo e S. Francesco firmata con la Sigla «M» (che li Béne​zit non conosce: forse un Anonimo Maestro?). Leg. in vélin chiara d'epoca, alluvionata e pertanto rotta al dorso, tracce d’antica acqua alle sguardie (soprattutto le anteriori) e a certi margini infe​riori: qualche gora d’acqua scuritasi agli estremi margini esterni delle prime carte; ma nel com​plesso buon esemplare di libro rarissimo, non conosciuto dal Toppi (che sbaglia anche la patria: Melfi in luogo di Molfetta! per l'Autore), dal Brunet, dal Graesse, dal STC del British Museum, etc. Citato dal solo Minieri-Riccio: pag. 252.
L. 1.000.000

Forse sarebbe troppo lusinghiero chiamare questo opuscolo ( Tabula del Molfetta ) ... un bigino del 16° secolo.

Le fotocopie di questa Tabula, di cui dispongo io, iniziano a pagina 19, ( chiaro allora che faccia parte di una miscellanea ) e si concludono a pagina 48.

E' stato aggiunto dal primo fotocopiatore:" Questo libriccino fu estrat​to da una miscellanea. E' tuttavia completo ".

Proprio nell'ultima pagina, dopo la parola FINIS, é ancora possibile leggere: " Impresso in Milano per Francesco Cantalupo et Innocentio da Cigonera ". E, scritto a mano, dal fotocopiatore, 1539.

Siamo riportati a Milano ove certamente fra Girolamo da Molfetta non scrisse la lettera dedicatoria, ma dove si trovava il suo editore.

Ci piace constatare questo impegno di carattere ... catechistico nel cap​puccino che, attorno al 1536-1537, ha frequentato il circolo di persone, che hanno compreso, meglio e prima di altri, che occorreva far fronte al​la ignoranza religiosa del popolo, cominciando dai ragazzi. 

I Servi, dei Poveri dell'Istituto San Martino di Milano, il Miani, Castellino da Ca​stello, avevano aperto una strada maestra.


In questi momenti, tanto significativi per il lancio ... editoriale del catechismo e delle Scuole di dottrina cristiana, io credo che il Molfet​ta sia stato, almeno per un po' di tempo anche a Pavia.


I cappuccini capirono bene che il catechismo era un’arma vincente e non si lasciarono sfuggire l'occasione per divenire a loro volta sostenito​ri della istruzione dei ragazzi e dei ... genitori dei ragazzi. Cfr.Miriam Turrìnì, "Formare il mondo a vera vita christiana”, Scuole di catechismo nell’Italia del ‘500, in Annali. dell'Istituto storico italo-germanico, VIII, 1982, pag. 472:

ANTONIO DA PINEROLO, Dialogo dil Mastro e Discepolo. Molto utile alli Patri di famiglia et alli Maestri di- scuola. De uno devoto servo di Chri.​sto del ordine de frati Cappucini, Asti, s. t., 1540, 8°.

Io possiedo in fotocopia la edizione del 1543, ritrascritta dattilogra​ficamente dall'indefesso Padre Tentorio, ( posso dedurlo dal carattere della sua macchina e solo da questo?), ed a pagina 69, l'ultima, leggo: " Stampato di principio il presente opuscolo nella città di Genova l'an​no 1539 ". Segue poi la dichiarazione che é stato trovato esente da e​retica pravità, secondo il ... fiuto di frate Stefano Usodimare genovese, inquisitore.

Questa divagazione non mirava a segnalare il particolare della prima edi​zione del 1539 alla Turrini, ma a mostrare che i cappuccini con il Mol​fetta ed Antonio da Pinerolo, come nel 1532 aveva fatto Padre Giovanni Pili da Fano con un'opera in volgare diretta agli sprovvisti di grande cultura, puntano sull’elemento popolare, così facilmente influenzabile, specialmente da chi semina zizzania.

E purtroppo a seminare abilmente ... zizania si deve segnalare anche que​sto catechismo di Antonio da Pinerolo. Da parecchio non lo rileggo, ma se non confondo con un altro testo, l'edizione di cui io dispongo, quel​la del 1543 non poteva avere l'autorizzazione per essere stampata. Mi pare che il tutto sia un abile sotterfugio per circolare liberamente. Come fosse quella del 1539, edita a Genova, ( quella del 1543 é stampata a Firenze ), io proprio non capisco bene.

Fra Girolamo da Molfetta eretico

E' necessario rifarsi alle vicende di Bernardino Ochino per sapere an​cora qualcosa di Girolamo Molfetta.

L'Ochino, 'rigido predicatore della morale evangelica’ ( Tacchi Ven​turi, 320 ), sapeva che erano sollevati alcuni 'rumori sparsi dappri​ma in Napoli nel 1536 e nel 1539, poscia recentemente in Venezia nel marzo del 1542'.

Ecco una testimonianza importante del nunzio pontificio a Venezia, Fa​bio Mignanelli:"... non mancorno diverse persone che appresso di me ri​ferissero il predicar suo per sospetto ... quanto alle prediche sue con​cludono ( i diversi religiosi separatamente sentiti dal nunzio ) che le posittioni non erano heretiche, ma che si conosceva arte in omitten​do, perché a molti propositi occorriva predicando far mentione della Scrittura santa et dichiararla cattolicamente contra li Luterani, il che non fue mai; di modo che il suo tacere dava sospetto a gli homini dotti et da bene ...
. Venezia, 12 ottobre 1542 " ( Tacchi ...321 ).

Questo passo dà luce sul modo con cui si svolse l'apostasia nell'Ochino. Concluso il quaresimale a Venezia, 1’Ochino si era trasferito a Verona, nel convento dei cappuccini, allora presso la chiesa di Santa Maria Vec​chia, nelle adiacenze della SS.ma Trinità, ove nel 1536 erano state si​stemate le Convertite dai collaboratori del Miani.


Qui l’Ochino aveva radunati i superiori della provincia veneta del suo ordine per l'annuale capitolo. Terminato questo impegno, egli dava ini​zio ad un corso di lezioni teologiche sulle lettere di San Paolo. 

Le sue esposizioni sulla giustificazione in Cristo, ( Cfr. La polemica ve​ronese in Secondo Brunelli, Don Timoteo Giusti, padre spirituale di San Girolamo Emiliani? pag. 29-35, Corbetta 15.9.2009), alle quali per più mesi presenziarono predicatori cappuccini della provincia veneta, eruditi dell’ordine di varia provenienza e presumibilmente anche laici qualificati, saran​no destinate a lasciare un’impronta determinante come testimoniato dai successivi avvenimenti, ( Lorenzo Tacchella, Il processo agli eretici veronesi nel 1500, p. 80 ).

Le lezioni tenute dall'Ochino avevano lo scopo precipuo di preparare dei predicatori per la seguente quaresima e l’occasione si rivelava pro​pizia per indicare ai confratelli ed agli altri uditori la via che egli stava percorrendo, nella presunzione che essi potessero seguirlo.

E' impensabile pensarli un saggio di reticenza o incoerenza con la sua posizione dottrinale. Poco dopo egli stesso ammetteva d’aver " introdot​to, con un obliquo artificio la dottrina lutherana, et di non haverla disapprovata giammai ... ; certamente non mentivo del tutto ... Poiché a po​co a poco et quasi di soppiatto et quasi sotterraneamente minando et distruggendo il labirinto dell'Antichristo, andavo costruendo il regno di Christo. Ma a ciò si richiedeva gran cautela et moderatione ", ( Tac​chella, .., pag. 81-82 ). "...Et così incominciai a mostrare che siamo salvi per Cristo. Et giudicai esser bene non subito scoprirgli la gran lume dell'E​vangelo, ma a poco a poco, per condescendere alla sua debole vista ",

( Tacchella,..., pag. 81-82 ).

Padre Paolo da Foligno, cronista cappuccino, afferma che nella provin​cia veneta una quarantina di giovani religiosi, i quali avevano parteci​pato al corso teologico veronese, dopo l’apostasia del maestro avevano lasciato l'ordine. ( Tacchella, .. pag. 83 ).

Tra gli apostati troviamo fra Bartolomeo da Cuneo e fra Girolamo Molfet​ta.

Cito dalla lettera che Giberti invierà a Fra Francesco Calabria, vicario dei Cappuccini della provincia di Milano, il 26.9.1542:” … et questo lo a(u)gumenta la partita che ha fatto, deposto l’abito in casa de luterani et pigliando ricapito al camino da loro quel vostro fratello che era stato lassato guardiano a Verona, (2), il quale in questo et in parlar da pazarello contro la Chiesa et mostrarsi pieno di queste oppinioni dannatissime et dire che di tutto é stato illuminato dal p. fra Bernardino ( Ochino ), et che dovunque andava, cominciando dal ca​pitolo et poi per le provincie, non attendeva ad altro che ad illumina​re le persone, usando di questi termini, perché voi poi così ìllumina​ti fuste il sale da condir li altri, non ha mancato di dar occasione di credere padre ( Ochino ) quello che io non voglio fare, sin che non vedo ".

(2) Sembra intenda parlare di fra Girolamo da Melfi predicatore di qual​che grido, cui l’Ochino con le sue predicazioni eterodosse dell’Episto​le di San Paolo inoculò l’eresia e trasse seco nella stessa rovina. (Cfr. Boverio I, 319 ). Alquanto oscura rimane tuttavia la frase " era stato lassato guardiano a Verona ": stanteché nel 1542 teneva siffatto uffi​cio in quella città fra Bartolomeo da Cuneo, del quale parla poche ri​ghe più sotto. L'espressione " stato lassato " non farebbe pensare ad un incarico temporaneo commesso a fra Girolamo in luogo del vero guar​diano fra Bartolomeo ? (Tacchi, ...., pag. 328).

Mi interesso di fra Bartolomeo da Cuneo perché io sospetto che sia da identificare con quel fra Bartolomeo dal Piemonti (sic), tanto gene​rico, che abbiamo incontrato a Bergamo nella fondazione di quel con​vento, nel maggio 1535.

Così padre Davide da Portogruaro:" Costui, cervello balzano forse più che maligno, anche durante la permanenza dell'Ochino a Verona s'era di​portato imprudentemente, per cui in seguito a rimostranze del Giberti, fu richiamato all’ordine, dallo stesso Generale, che in data 15 agosto 1542, rassicurava lo zelante vescovo in questi termini:" ...per via ho parlato a fra Bartolomeo accesamente et vi verrà a trovar et penso vi sitisferà...", ( P. Davide, ..., pag. 224).

Partito, però, che fu l’Ochino, fra Bartolomeo si scoprì talmente ereti​co che il Giberti fu costretto ad ordinarne l'incarcerazione.


Fra bartolomeo da Cuneo era ancora rinchiuso nelle carceri episcopali, il 12 ottobre  come emerge da una lettera che in questa data il nunzio Mignanelli da Venezia scriveva al cardinal Farnese:" Mons.or di Verona ha in prigione un cappucino che haveva libri heretici et cominciava a parlar largamente contra la Chiesa. Ho fatto intender a S. Signoria che non lo rilassi senza ordine di Sua Santità “, ( Tacchella,..., pag. 83-84 ).

E la fine di fra Girolamo Molfetta ?

" Predicatore di qualche grido, perché audace, di bella statura, barba e aspetto " ( P. Davide, ..), dopo la fuga dell’Ochino " lasciò 1'habito e gli andò dietro, impaurito dal veder incercerato fr. Bartolomeo da Cuneo ... Ma senza che molto dimorasse in Germania, da se stesso si levò la sua indegna vita dando fuoco alla paglia di che era piena la stanza e vi si abbrucciò gridando: Vergine Maria....".

 
Così cita Paolo da Fo​ligno,
Cronaca,
Ms.
II, p.
31, il padre Davide,  ...., pag. 225
).

Nella speranza di non confondere ulteriormente riporto qualche altra testimoninza, nonostante manchino di vera forza probante.

( Church...p. 181 e 196 ) " Il Bullinger ci dà maggiori particolari del​le notizie che giungevano sulle persecuzioni che minacciavano in Italia (36). Nell'agosto del 1542 giunse un gigantesco monaco cappuccino di nome Hieronymus, che aveva letto a Napoli i libri del Bullinger. L’an​tistes ( capo della chiesa ) zurighese lo mandò a Coira, a cercarvi u​na posizione, ma invano. Poi venne Celio Secondo Curione, dotto latini​sta e grechista, che cercava Hieronymus, (37). Siccome egli aveva inse​gnato a Pavia, Venezia, Milano, Lucca, il Bullinger ottenne per lui subito la direzione della scuola di Losanna nel Vaud, che Berna aveva preso al Duca di Savoia...

(36) Bullinger al Vadiano, 19 dic. 1542, (S.G.M.X.1271; O.C.XI,441) (37)
... il monaco Hieronymus del Bullinger non pare rimanesse nei can​toni o nelle Leghe, perché non é più ricordato.



( P. Ilarino da Milano, ...., pag. 85-86 )



Nel dicembre 1543 era capitato a Bergamo, proveniente da Ginevra, ove si trovava l’Ochino, il sacerdote bolognese di 26 anni, Domenico. Ospi​te nel convento dei cappuccini, occasionò sospetti ed accuse di eresia. 


Pietro Lippomano prima incaricò un domenicano e poi il vescovo suffraga​neo Mechiorre Cribello, lo stesso che aveva esaminata la lettera dedica​toria del Molfetta nel 1539, d'istituire un processo più minuto. 



Un pri​mo interrogatorio del sacerdote si svolse nel palazzo vescovile il gior​no 28 dicembre. 



Fra le molte notizie personali, ricordò come conobbe co​là vari apostati italiani, sacerdoti e religiosi, i quali a turno predi​cavano in città e nei dintorni. 


E fa il nome di alcuni: Il Maestro fra Antonio da Bologna dei Minori Conventuali; un altro francescano di Vero​na Maestro fra Agostino; il cappuccino fra Giovanni da Melfa ed il noto fra Bernardino Ochino; un fra Agostino da Fano di non sa qual ordine ed un domenicano Fra Giampietro, di cui ricorda come si tolse per moglie una bella donna, e molti altri dei quali gli sfugge il nome, (1) (1)".... Fr. Jo(annis) capucinus de Melfa..." ( Sappiamo che coll’Ochino si portarono a Ginevra i due Cappuccini Fra Francesco da Siena, suo fra​tello, e fra Girolamo Molfetta. Cfr. Frédegand d'Angers, omcap., L'Aposto​lat des Frères-Mineurs Capucins, in Liber Memorialis ordinis FF.MM. S. Francisci Capucinorum, p. 10, Roma, 1928 ).

La deposizione del sacerdote bolognese, che io ho riportato nella tradu​zione italiana del verbale latino, é di certo attendibile.

Purtroppo man​cano precisi riferimenti temporali. 

Rimane sempre possibile pensare che il Molfetta, partito da Verona, abbia raggiunto l’Ochino a Ginevra ed abbia tentato di trovare una soluzione ai suoi problemi ... pratici in quel di Zurigo, avendo di costui una immagine mediata dai suoi libri in un soggiorno napoletano, e da qui spedito ad operare a Coira, cioé in un ambiente di Svizzera ... italiana,
che diverrà ben presto la roccaforte dei nostri ... riformatori esuli.

Sono portato a pensare così nel tentativo di poter datare la famosa an​notazione in calce alla lettera di San Girolamo Miani dell’ 11 gennaio 1537. 

Potrebbe essere la spigazione più attendibile.

A Verona occupava un posto importante di riferimento per un giudizio sul​la presenza di principi di eresia il domenicano fra Reginaldo Nerli.

( Carlo Ginzburg, Adriano Prosperi, Giochi di. pazienza, pag. 122 ), Testimonianza facilmente attribuibile al domenicano Reginaldo de' Nerli, datata 29 marzo 1558:" Io vidi il libro del Beneficio di Cristo inanti che fusse stampato, che fu mandato scritto a mano, non so da chi, a un canonico veronese de' Pellegrini, quale lo diede a monsignor vescovo N. ( si tratta evidentemente del Giberti. ), sopradetto. Il vescovo, stiman​do che fosse cosa buona, subito che io hebbi letto, dissi a Sua Signoria che hera heretico; et doppo qualche mese, essendo il vescovo infermo, non molto lontano dalla morte, lo viddi stampato, et con molto mio dispia​cere lo dissi al vescovo: et egli impose a me ch’io cavassi l’heresie et li scrivessi. Poi lo diedi a misser N., se ben ricordo, hora cardinal N., ed un canonico regolare, e a messer N. Et tutti separatamente, doppo l’un l’altro, scrivessemo in un medesimo modo, perché il vescovo lo condannò per tutta la sua diocese ".

Ecco come Ginzburg e Prosperi riassumono qualche riga più avanti:" ... nel corso del ‘42 un testo manoscritto del Beneficio arriva a Vero​na nelle mani del Nerli, che ravvisa tesi ereticali..."

In questo canonico regolare é da ravvisarsi Don Timoteo Giusti ..., padre spirituale di San Girolamo, secondo un mio fondato presentimento, che a Verona era stato protagonista con il Flaminio, il Crespoldi, il cardi​nal Gasparo Contarini ed il Seripando della famosa polemica veronese sulla grazia e la predestinazione.

La presente citazione sul Reginaldo Nerli era mirata a dimostrare di quanta stima egli godesse presso il Giberti: era il teologo della Curia. 

Dopo la fuga dell’Ochino, il Nerli si sposterà a Somasca per sapere qual​cosa sull’evolversi della situazione, da questo luogo posto sulla strada che porta verso la Svizzera grigionese.

( Benedetto Nicolini, Il frate osservante Bonaventura de Centis e il nun​zio Fabio Mignanelli, pagina 48 )

" In un dispaccio del 12 ottobre 1542, pubblicato dal Carcereri, pag. 10, il Mignanelli riferiva: " Fra Reginaldo ( Nerli ) da Mantova scrive di Somasco (sic), loco vicino a Como, che fra Bernardino era capitato a Chiavenna, ... dove si trova frate Austino ( Mainardo ) cacciato di Pie​monte dal S.or Marchese per eretico; che in Chiavenna fra Bernardino havea replicato le medesime parole scritte a la S.ra Marchesa, cioé che fin qui havea predicato Christo mascharato (e) che per lo avvenire lo predicarà senza mascara ".

Io credo che la annotazione in calce alla lettera dell’11.1.1537 di San Girolamo sia stata scritta durante questo soggiorno del Neri in terra di Somasca.

- Non poteva essere stata scritta nel 1539 perché il Molfetta era ancora cappuccino.

- Scarsa la probabilità anche per 1558: " In Venegia per Pietro di Ni​colini da Sabio MDLVIIJ, ( Così si legge in Landini, …, pag. 491 ).

· Nessuno più sapeva chi fosse questo fra Girolamo da Molfetta nel lu​glio del 1614, il 28, quando il padre Nicola Savoldo a nome del procura​tore padre Calta chiede al vicario generale della diocesi di Bergamo, Orazio Federico, che venga inserita negli atti copia della lettera di fra Girolamo da Molfetta, stampata a Milano nel 1539.  Fonti per la storia dei Somaschi, 2, Acta et processus, X ).

Girolamo Molfetta pazzarello o illuminato ?

Troviamo un accenno pericoloso nella stessa lettera dedicatoria che potrebbe già innescare una polemica la quale finirebbe facilmente con l'operare schieramenti poco rassicuranti.

Di certo non è mia intenzione forzare il testo. Mi limito ad una se​gnalazione:"
... ha reso de le sue virtù odor soavissimo al Sig.re et un vivo lume a tutta Lombardia, di amare Dio con tutto altro, che con cerimonie, come gli hospitali, che in molte città delle più honorate da esso già eretti...".

E' noto come nell'ultima sezione del Tractatus de libertate christia​na Lutero si fa polemico contro i " pertinaci e ostinati cerimonisti " e contro le " empie, pestilenti, ucciditrici. dell'anime tradizioni de' pontefici. nostri ", ( Silvana Seidel Menchi, Le traduzioni italia​ne di Lutero nella prima metà del cinquecento, pag. 34, n. 2, in Rinascimento, n. s. 17(1977)).

Credo che per comprendere la caduta nell'eresia dell'Ochino e del Mol​fetta ci si debba rivolgere più al Valdès che a Lutero.

( Edmondo Cione, Juan de Valdès, la sua vita ed il suo pensiero reli​gioso, 1938 ).

" Il carattere assolutamente laico e privato degli ' esercizi menta​li. ' spiega l'indifferenza e la mal celata ostinazione verso il ceri​moniale e la liturgia...(pag. 108)."

" Alle cerimonie religiose, ritenute intrinsecamente superstiziose, é riconosciuta una mera funzione pedagogica e memorativa ... Questo riconoscimento di una virtù memorativa alla liturgia estrinseca del cattolicesimo é in armonia con la dialetticità della posizione valde​siana, che mirava ad interiorizzare l'esterno, non a negarlo astrat​tamente. Ciò spiega altresì il caratteristico atteggiamento di Valdès e dei valdesiani di Napoli, i quali continuarono a restare, finchè fu possibile, nel seno della chiesa romana, cercando di ravvivare solamente la pietà personale, ma senza predicare apertamente riforme ecclesiastiche di carattere rivoluzionario, o comunque radicale. 

Ta​le 'moderazione' non era solo prudente, bensì nasceva tutt’insieme da profonde esigenze spirituali, che spingevano Juan ed i suoi, non già a negar di colpo l'autorità di quella chiesa di Roma, la quale, li aveva tratti in inganno, bensì a tentar di ridurla effettivamente mercé una attiva predicazione, in ispecie nelle cerchie più elevate della società civile ed ecclesiastica, in vero corpo mistico di Cristo, ed a far sì che essa invece di esser più mero organo gerarchico-disciplinare, si trasformasse gradualmente in stru​mento etico-pedagogico per la educazione e la rigenerazione delle a​nime individuali ", (pag. 109-110).

Non possiamo certo attribuire, nel 1539, questa chiarezza di idee e questo progetto a fra Girolamo Molfetta. Però, ci pare già soggioga​to da tutto ciò che possiede di originale l'opera apostolica di Valdès, dal carattere profondamente interiore, squisitamente aristocratico di essa, e dal fascino esercitato dalla personalità del Valdès “ veramen​te invasata dalla forza sovrumana ed inebbriante dello spirito ", (pag. 111).

Nelle pagine che didicherò a Marco Contarini ( Secondo Brunelli, Marco Contarini, Corbetta 13.12.2009 ) avrò l'occasione di se​gnalare un personaggio che poteva far da tramite tra l'ambiente napo​letano e quello veneziano, anche se resterà sempre molto difficile am​mettere più di tanto.

La lettera inviata dal Giberti al padre Francesco Calabria ci parla di un fra Girolamo da Molfetta il quale ha giudicato esser ormai giun​to il momento di "...parlar ... contro la Chiesa ". 

Il Giberti lo defi​nisce " pazarello ", ma il frate si vanta " illuminato ", mandato ad " illuminar le persone ".

Per comprendere é ancora doveroso tornare agli insegnamenti di Juan de Valdès per meglio focalizzare le accuse del Giberti ed il comportamento sbagliato del Molfetta nel 1542, già probabilmente intaccato da queste idee nel 1539.

Mentre Valdès può rivelare un indifferentismo nei confronti di ogni determinazione dogmatica, meno e gran lunga più radicale é la posizio​ne di Valdès nei confronti dell'autorità dei sacri testi, la quale vie​ne esplicitamente abbassata di fronte alla ispirazione, (pag. 102)

Valdès ammette una triade di ragione naturale, scrittura ed ispirazione, la quale ultima rappresenta quindi il supremo grado di sviluppo del processo spirituale, (pag. 103).

L'ispirato, a differenza del comune credente, cui è riservata la sola ' esperienza ', può conoscere Dio per Cristo in quattro maniere:" la prima per rivelazione di Cristo, la seconda per comunicazione dello Spirito Santo, la terza per rigenerazione e rinnovazione cristiana, e la quarta per una certa visione interiore ", (pag. 105), Valdès, Conside​razione 85.

Tommaso Bozza, L'illuminazione dello Spirito Santo, Roma 1968, p.1-30. 

Per Valdès, fonte unica ed assoluta di ogni verità e conoscimento non é la Parola di Dio rivelata una volta e fissata per sempre nelle Sacre Scritture. Non già che non riconosca ad esse veridicità ed ispirazione divina. Ma accanto ad esse, Valdès riconosce un’altra verità, quella direttamente comunicataci dallo Spirito Santo abitante in noi, con i​spirazioni e rivelazioni. 

Nella costruzione del suo edificio spiritua​le, alla Sacra Scrittura, Valdès, in definitiva, riserva appena un ruo​lo secondario e subalterno, precario ed avventizio. (pag. 5).

E' lo Spirito Santo, la fonte unica ed assoluta di ogni verità, che rivelerà a noi ogni cosa, allorché la eterna elezione di Dio accetteremo la grazia del Vangelo ed egli prenderà dimora in, (pag. 7).

" San Paolo nella seconda epistola, scrive Valdès, intende che l'uomo che attende alla pietà, non avendo altra luce in essa che quella della Sacra Scrittura, é simile all'uomo che sta in un luogo oscuro, non avendo altra luce in esso che quella di una candela; e intendo che l'uo​mo che attende alla pietà, avendo conseguito lo Spirito di Dio che lo guida e lo incammina in essa, é simile all'uomo che sta in un luogo ove entrano i raggi del sole che’l fanno chiaro e splendente ", (pag. 7), Considerazione 63.210.

Unica ed assoluta fonte di verità e conoscenza é insomma la diretta rivelazione e illuminazione dello Spirito Santo, presente nel cuore dell'uomo allorché per la fede viene incorporato in Cristo, (pag. 8).

In conclusione, leggendo la lettera dedicatoria del Molfetta, si potreb​be essere tentati di interpretare alcune espressioni in chiave ... val​desiana. Anche Giberti aveva segnalato nel cappuccino una sempre più marcata accentuazione, forse anche insistenza nell'uso di....." questi termini ".

Santini Ottavio, I francescani d'Italia di fronte alle dottrine lute​rane e calviniste durante il Cinquecento, Roma 1948, p. 144-145. 

Friederich Church, I riformatori italiani, 1967, p. 181 e 186.

P. Davide da Portogruaro, Storia dei Cappuccini veneti, I, p.193-215. 

Fonti per la storia dei Padri Somaschi, 2, X.

P. Ilarino da Milano, La venuta dei frati minori cappuccini a Bergamo, in Bergomum, IX, n. s. 1935, 74-89.

P. Isidoro da Milano, I cappuccini a Brescia, in Italia Francescana, XII, (1937), p. 269-275.

Giuseppe Landini, S. Girolamo Miani, 1947, p. 489-491.

Lorenzo Tacchella, Il processo agli eretici veronesi nel 500, Brescia 1977, p. 79-87.

Tacchi-Venturi, Il vescovo Gianmatteo Giberti nella fuga di Bernardino Ochino, in Civiltà cattolica, (1913), 1521, p. 320-329.
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Prima edizione, a Perugia, settembre 1538


Anche il titolo della prima edizione, Perugia settembre 1538, insinua il dubio che Fra Girolamo da Molfetta sia stato un po’ troppo esaltato, o si sia troppo entusiasmato a causa di quel supereminenti lumine. 

*** Non prendo neanche in considerazione le espressioni che troviamo nella lettera di San Girolamo che fanno riferimento alla " illuminazione ":” … con quela vostra paciencia ett mansueto parlar, dirli tal parole che li sia inluminato del eror suo in quel instante … et che lui poi per vostro mezo sia inluminato ett sia glorificato el padre celeste nel Cristo suo ..” ( A cuta di Carlo Pellegrini, Fonti per la storia dei Somaschi, Le lettere di San Girolamo Miani, 10, pag. 11).

C E L I O
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Celio Curione Secondo

il dotto, il maestro.

Celio Secondo Curione, chiamato Secondo nonostante fosse l'ultimo dei. 24 fratelli, nacque nel 1503, presso Cirié, in Piemonte. Orfano a no​v:e anni anche del padre, ( la madre morì mettendolo alla luce ), tra​scorse la fanciullezza a Moncalieri presso una zia e si iscrisse alla università di Torino. 

Nel 1523 leggeva opere di Lutero che gli erano messe in mano dagli agostiniani di Torino, quelle sulle indulgenze, la Cattività Babilonese, il De vera et falsa religìone di Zwingli ed i Loci Communes di Melantone, ( già alla 17.a edizione ).

Ebbe insegnamenti anche dal carmelitano Pallavicino, forse nel 1528. 

Fu arrestato dal vescovo di Ivrea e condannato agli arresti ... domici​liari, nel convento di San Benigno.

In un reliquiario, invece delle ossa del santo normalmente contenute, fu trovato, un giorno, una Bibbia. La sostituzione fu imputata al giova​ne studente torinese detenuto nel convento sotto sopsetto di eresia. 

Il Curione pensò bene di fuggire.

Difficile ora datare i suoi spostamenti in base ai soli ricordi di co​loro che lo avevano udito raccontare le sue avventure.

E' certo che sposa una giovane incontrata in Brianza, che si dedicò all'insegnamento a Milano, che nel 1533 si spostò a Casale Monferrato, ove gli é nata la figlia maggiore, nel novembre.

Gli fu impossibile la permanenza quando, a Castiglione di Vercelli, ove si era impiegato come institutore, assunse apertamente la difesa di Lutero contro un predicatore domenicano. 

Denunciato al vescovo di Torino, fu chiuso nella prigione vescovile.

Curione fuggì e riparò nel milanese. 

Sua moglie lo raggiunse a Salò, sul lago di Garda; e qui gli nacquero due figli, nel 1536 e nel 1538. 

Poi insegnò tre anni ( ? ) a Pavia: in questo periodo si colloca la sua collaborazione con il libraio Calvi per la diffusione di libri luterani .

Quando divenne pericoloso restare, si recò a Venezia, nel 1539, duran​te il primo quaresimale veneziano dell'Ochino. 

In questi due anni di permanenza nella città lagunare ospitò Giulio da Milano, collaborando forse alla sua defezione dalle schiere ortodosse.

Dopo un anno a Ferrara, impiegato come precettore, Curione si recò a Lucca per insegnare alla Accademia e per dare lezioni private.

Nel 1541 ritornava a Lucca anche il canonico regolare lateranense Ver​migli, per dirigere il priorato di San Frediano, proveniente da Napo​li, subito dopo la morte del suo amico, Juan Valdés.

Il proposito di Vermìgli, con le sue letture, era di propagare un cri​stianesimo pratico, come quello di Calvino a Ginevra. Leggeva i Vange​li, in quaresima, nell'avvento, ogni tanto i Salmi, commentava di continuo le Epistole paoline. 

Riuscì ad attirare a sé colleghi notevoli e molto promettenti: tra questi uditori figurava anche Celio Secondo Curione.

Ben presto il Vermigli, citato davanti al capitolo dei suoi Confratelli a Genova, fuggì a Firenze. Qui, il 20 agosto 1542, confrontò le sue lettere con quelle di Bernardino Ochino in viaggio per Roma, e racco​mandò al cappuccino, come soluzione migliore, la fuga.

Curione che, dapprima aveva trovato provvisoria sistemazione a Pisa, prese ben presto la via verso la Svizzera, ove cercò il gigantesco frate cappuccino di nome Hieronymus, come abbiamo già visto nelle vi​cende di fra Girolamo da Molfetta, e poi una posizione lusinghiera al​l'Accademia di Losanna.

Volentieri mi sono soffermato su Celio Secondo Curione perché, nel 1536, soggiornò a Salò sul Garda, ove abitavano gli amici del Miani, gli Scai​ni e dove pure il Miani era stato.

Un preciso riferimento del Miani sull'argomento dell'eresia e degli eretici si colloca proprio in questo periodo ed in questo ambiente del lago di Garda.

Di certo non bisogna forzare i documenti, ma ugualmente una certa im​pressione fa la citazione:" FIDES SINE OPERIBUS MORTUA EST ", Cfr. a cura di Carlo Pellegrini, Fonti per la storia dei Somaschi, 3, 1975, Le lettere di San Girolamo Miani, pag. 19, 15, della lettera che il Miani indirizzava a Giovanni Battista Scaini,

a Bedizzole di Salò, 1’8.9.1536.

Tutto il contesto della lettera aveva un ben altro scopo ed in questo preciso momento storico la citazione del versetto della lettera di San Giacomo non può sottrarsi alla polemica ormai da anni serpeggiante o​vunque sulla grazia e sulle opere.

Chi meglio del Curione, che certo non arrivò sconosciuto a Salò, avreb​be potuto rilanciare questa polemica?.

Interessantissimo l’pisodio riferito da Stefano Bertazzoli di Salò! Lo riporto da SOMASCHA, 2/3, 1977, a cura di Carlo Pellegrini, San Girolamo Mia​ni e i primi Somaschi a Verona, pp. 142-143:” Un testimone de visu ci ha lasciato la memoria di un altro incon​tro, probabilmente l'ultimo, che il Miani ebbe con il Giberti. Ce lo rac​conta il sacerdote Salodiano Stefano Bertazzoli. Siamo negli ultimi giorni di settembre del 1536. Giampietro Carafa, cedendo finalmente all'or​dine di Paolo III, aveva accettato di trasferirsi a Roma per far parte del celebre " Consilium de emendanda Ecclesia ". Nel viaggio passò da Verona per unirsi al Giberti e a Reginaldo Pole e proseguire con essi per Roma. Qui aveva dato convegno agli amici. Tra di essi vi furono gli Scaini di Salò, il Bertazzoli e anche il Miani. Nella conversazione il tema cadde naturalmente sulla riforma della Chiesa. Durante il discorso Girolamo uscì in una frase, che impressionò gli interlocutori e che il Bertazzoli ricordava ancora una quarantina d'anni dopo:” Egli, come pieno di Spirito Santo e come dotato del dono della profetia, disse che il Signore Giesú Christo haveva havuto i suoi martiri, e che il tempo s'approssimava che la santa chiesa sua sposa haveria havuto i suoi, et in gran numero “. 

Il passo é da collegarsi non solo a questa permanenza del Curione a Salò, non abbiamo precisi motivi per sostenerlo, né per escluderlo, ma specialmente ad alcuni riferimenti che troviamo nelle lettere rice​vute da Marco Contarini, il probabile autore della Vita del clarissi​mo Girolamo Miani gentil huomo venetiano, l'Anonimo.

Cfr. Secondo Brunelli, Marco Contarini, 1489-1540, Corbetta 13.12.2009.

Frederich Church, I riformatori italiani, 1967, pp. 131-142.

Da Internet

Celio Secondo Curione nasce nel 1503 a Ciriè, in Piemonte vicino Torino, da una famiglia nobile già vicina all’ambiente riformato (un parente aveva aderito alla Riforma). A 20 anni, nel 1523, inizia gli studi universitari di Lettere e Diritto a Torino; questo ambiente gli permette di entrare in contatto con le idee della Riforma protestante. Conosce infatti Girolamo Negri, monaco agostiniano come Lutero, che gli procura i testi dei riformati (De captivitate Babilonica ecclesiae, le riflessioni sulle indulgenze di Lutero etc.) che legge insieme ad un manoscritto della Bibbia regalatogli dal padre. Quando dagli anni ’20 i testi riformati giungono in zona sabauda si ha l’intervento dell’autorità ecclesiastica e lo stesso Curione, a causa delle sue critiche alla religione tradizionale, durante uno dei viaggi organizzati con due amici in Germania per incontrare i leaders della Riforma, nel 1530 è arrestato dal vescovo di Ivrea e rinchiuso in un’abazia; da qui riesce presto a fuggire per poi trovare rifugio a Casale Monferrato, ospite del marchese Giangiorgio Paleologo. In seguito Curione si reca a Milano dove continua gli studi di diritto e, mostrando la propria attitudine cristiana, aiuta i cittadini durante la terribile pestilenza e carestia di quel periodo. Nel 1530 sposa Margherita Bianchi Isacchi per poi trascorrere i successivi anni tra insegnamento, incarcerazioni e fughe. Nel 1536/8 è a Pavia dove è nominato professore all'Università, noto e ricercato oramai per le conoscenze di retorica e di lingua greca; appena tre anni dopo è però licenziato su pressioni dell’Inquisizione. Per alcuni anni frequenta i circoli protestanti italiani: a Venezia converte molti alla Riforma e conosce Giulio della Rovere ed è ben accetto dagli Este; a Ferrara conosce la duchessa Renata d’Este e la poetessa Olimpia Morata, della quale pubblica le poesie; a Lucca si trasferisce nel 1541, diventa precettore presso la famiglia Arnolfini, amica di Renato d’Este, e incontra il suo maestro degli anni piemontesi, Agostino Mainardi. È ancora una volta raggiunto dalle autorità ecclesiastiche ed è convocato davanti al tribunale; Curione riesce però a scappare in Svizzera nel 1543, inizialmente a Losanna, poi dal 1546 a Basilea, e insegna all’Università retorica riscuotendo grande consenso. Autore di numerose opere letterarie, pubblica anche alcuni trattati teologici, fra cui il Pasquinus extaticus (1544), una feroce satira all'istituzione ecclesiastica romana, al papa e alla chiesa, scritta inizialmente in latino, poi tradotta in italiano ad imitazione sia dei riformati tedeschi sia dell’Elogio della follia di Erasmo da Rotterdam. Nel 1551 realizza l’edizione delle Filippiche di Cicerone, dopo tre anni scrive il De amplitudine beati regni Dei, un dialogo con deuteragonista il Mainardi, nel quale si contesta la dottrina della predestinazione di Calvino e si espone una teoria della salvezza universale.

CELIO SECONDO CURIONE A SALO'

Costui era fuggito nel 1528 dagli arresti domiciliari in un convento del Piemonte, in Brianza si era sposato, inaegnò a Milano, si portò nel 1533 a Casale Monferrato.

Benpresto litigò con un domenicano, ( il Celio aveva difeso Lutero ). Sarà rinchiuso nel carcere vescovile di Torino. Di qui fuge e riparerà ancora nel milanese.

Sappiamo di certo che sua moglie lo raggiungerà e qui gli nasce un figlio nel 1536.

Di certo Celio Secondo Curione, intraprendente come ovunque si era manifestato, non nasconderà a Salò, cioé ad un passo da Trento, terra dell’impero, la sua adesione alle novità ... luterane.

Possiamo interpretare come segno di ‘essere informato sui fatti di Salò', quanto San Girolamo scrive a Giovan Battista Scaini, 1’8.9.1536? ... non rechedete dal signor la gratia de OPERAR; et FIDES SINE OPc.RIBUS MORTUA EST. DUBITATE non esser apreso Dio quel vi par eser ...

Pur non entrando in merito alla polemica in atto sulla necessità del​le buone opere, innescata da Lutero, possiamo intravvedere le prime aavvisaglie della più famosa polemica del secolo, che proprio in Vero​na avrà il suo epicentro, sulla grazia e sulla predestinazione.

2

CONFERMA NELL'EPISODIO DI VERONA.

Si incontrano nella seconda metà di settembre, 1536, a Verona, in epi​scopio, Bartolomeo Scaini, Giovan Battista Scaini, Stefano Bertazzoli: Giovan Battista Scaini é il destinatario della lettera di San Girolamo dell’8.9.1536, ricevuta quindi solo da pochi giorni, o se vogliamo, ancora ... sofferente per il mal d'occhi.

Nell'episconio giungevano Gian Pietro Carafa, Reginaldo Pole, chiamati a Roma dal Cardinal Gasparo Contarini per attendere alla stesura del coraggioso documento Consilium de emendanda Ecclesia.

In questo straordinario contesto San Girolamo:

.... EGLI, COME PIENO DI SPIRITO SANTO E COME DOTATO DELLA PROFETIA, DISSE CHE IL SIGNORE GIESU' CHRISTO HAVEVA HAVUTO I SUOI MARTIRI, E CHE IL TEMPO SI APPROSSIMAVA CHE LA SANTA CHIESA SUA SPOSA HAVEVA HAVUTO I SUOI, ET IN GRAN NUMERO. CIO' DISSE MENTRE SI RAGIONAVA DELLA SETTA LUTERANA, CHE NE L'ALEMAGNA COMINCIAVA A DILATARSI.

A Verona era presente certamente Reginaldo Nerli, domenicano, che sta affilando le sue armi per divenire il difensore della ortodossia catto​lica.

A Verona era presente Marco Contarini, ( l'Autore della prima biografia di San Girolamo, che affermerà di lui .... HAVEVA SOMMAMENTE IN ODIO LE HERESIE ET LI LORO AUTTORI .... ET HAVEA PER MAGGIORI FAMIGLIARI ET AMICI PADRI IL REVERENDO ARCIVESCOVO DI CHIETI, HORA CARDINALE, DOI LIPOMANI, UNO IL PRIORE DELLA TRINITA', L'ALTRO VESCOVO DI BERGAMO, IL VESCOVO DI VERONA ...

Cfr. Secondo Brunelli, Marco Contarini, Corbetta 13.12.2009, in cui riporto la lettera di Marco Antonio Magno, presente alla dieta di Agusta, in data 9.8.1530. Vi si legge questa espressione:

PURCHE' UN DI' NON SIAMO TUTI NOI MARTIRI DEL FUROR DI QUESTI BARBARI IRRATIONALI ....


Sempre a proposito di questa lettera di Marco Antonio Magno, cioè tanto tempo fa, già scrivevo:

“ … la previsione pessimistica dell’avvicinarsi di un periodo in cui occorrerà morire martiri per l’avvanzata protestante ci fa pensare all’espressione di di San Girolamo Miani, dopo l’incontro di fine settembre nella curia vescovile di Verona …. ( è la citazione fatta pocanzi )


Se abbandoniamo l’idea della profezia, dobbiamo attenerci ad una categoria personale di San Girolamo sul come egli goidicava, dimostrava il suo senso della storia, quella della chiea in particolare.


Pare che il santo voglia significare che le crisi, quelle religiose specialmente, si superano con un contributo personale di sacrificio …

FRA  GIOVAN N I   P I L I   D A  F A N 0

amicissimo del beato Miani 

[image: image11.jpg]



La didascalia recita:                                                                                                                              ” F. Joannes a Fano Concionator. Paupertatis Defensor, Conventus Veronae Fundator,                       B. Hieronymi Aemiliani Amicissimus.                                                                                          Scriptis, meritis, et miraculis Clarus: Obiit Anno D.ni 1538.

Il suo libro 'Incendio de zizanie luterane’, settembre 1532.

1 Cavazza Silvano, La polemica contro Lutero nella nella letteratura religiosa in volgare della prima metà ​del Cinquecento, in Lutero in Italia, 1983, pp. 65-94.

2 Cantini Gustavo, I francescani d'Italia di fronte alle dottrine luterane e calviniste durante il Cinquecento, Roma, 1948, pp. 69-74, 81, 83, 124.

3 Sebastiano da Potenza Picena, L'opera apologetica "zizanie lutherane" di fra Giovanni Pili da Fano, in Italia Francescana, XXXVI, 1961, 426-431 e 188-196.

In Italia il luteranesimo comparve quasi subito, ma timidamente, come sottovoce. Si aveva paura del 'sentimento genuinamente cattolico del popolo',  (Pastor IV, II, pag. 495 ) e del suo attaccamento al papato romano. 

Gli eretici quindi, per la loro propaganda fra gli italiani usarono, almeno in principio, un sol mezzo: la stampa.

I primi libri di Lutero penetrati nella penisola furono probabilmente due: Il libro della libertà cristiana, Alla nobiltà.

Quest'ultimo fu tradotto pure in italiano e fu stampato nel 1531 col solo titolo “Libro de la Emendatione et corretione del Cristiano".

Anche l'opera di Melantone "Loci communes rerum theologarum", stam​pato a Wittemberg nel 1521, penetrò presto in Italia insieme con tan​-i altri libri eretici importati da Francesco Calvi da Pavia.

La diffusione di tali stampe era più intensa nella Repubblica veneta, in Lombardia, nel Piemonte e Toscana, e perfino a Roma ed a Napoli. Nonostante gli ostacoli, la propaganda attecchiva, oltre che nei ceti letterari umanistici, anche nei contadini, come nel mantovano, benche mai sia stata un’adesione di masse popolari.

Il propagarsi del "vangelo emendato", o luteranesimo, oltre alle cause esterne favorevoli, si deve alla dottrina della giustificazione che esclude completamente, o quasi, la cooperazione umana, come la lot​ta contro le passioni, la mortificazione, le opere buone, i digiuni

e la confessione.

La prospettiva, quindi, di salvarsi con poco sforzo, senza le opere buo​ne, ha adescato molti "poltroni", come li chiamava fra Giovanni Pili da Fano, autore di un’opera della quale ora vorrei fare la presentazio​ne, da lui composta per contrapporre, correndo ai ripari, libro a libro. 

Non erano mancate opere di autori qualificati, perfino un opuscolo in forma dialogica, ma sempre ìn latino e senza mai intrapprendere una confutazione sistematica di tutte le dottrine dei novatori tedeschi. 

La lotta quindi rimaneva frammentarla e ristretta alle persone colte. 

Giovanni Pili da Fano rimedia a tale lacuna, pubblicando nel 1532 la sua operetta, conosciuta col titolo di Incendio de zizzanie luterane, scritta proprio per il popolo e in forma sistematica.

Per una presentazione più completa della personalità e dell'opera in generale di Giovanni Pili da Fano, amicissimus Hieronymi Aemiliani, mirando ad individuare i momenti in cui si sia incontrato con il Miani, lo abbia conosciuto, stringendo una salda amicizia con lui, rimando alle pagine messe insieme, prendendo da diversi autor, Secondo Brunelli, Fra Giovanni Pili da Fano, cappuccino, amicissimo di San Girolamo Emiliani, Corbetta 11.6.2003, pag. 1-40.

Ecco come si presenta la copertina di questa operetta:

"Iesus Maria - Opera uti - lissima vulgare con - tra le pernitiosissime heresie lutherane per li – semplici, M D X X X I I ",

al f. I a, sopra il Prologo, vi é quest’altra intestazione: "Opera utilissima - vulgare chiamata incendio de zi - zanie Lutherane, cioé, contra - la pernitiosissima heresia di - Martin Luthero".

Il libretto in 8° piccolo ( cm. 14X10 ) si compone di 104 f. numerati e di 4, in principio, non numerati.

La stampa é in caratteri gotici con continue abbreviazioni.

In fine del volumetto, a f. 101, a) si trova l'indicazione: 

"Giovan​ni Battista Phello bolognese in Bolo/gna Impresse. Lanno del Signore MDXXXII del Mese di / Settembre".

Alcuni autori accennano ad altre tre edizioni di quest'operetta, quel​la di Roma del 1535 e quella di Anversa del 1538 e 1589.

Già dal titolo é palese lo scopo dell'opera: bruciare tutta l'eresia con il fuoco della verità; ( La verità scotta ).

Il da Fano riconosce la benemerenza delle opere che sono state pubbli​cate con lo stesso fine, precedentemente. 

Però, se " li litterati sia​no optimamente satisfatti ", non lo sono " li simplici, li idioti il​literati " che hanno bisogno di " cibi ali soi gusti più proporzionati “

Per questi semplici, cioé per la gente meno colta egli scrive.

Ad usare la lingua italiana é spinto anche dal fatto che Lutero 

" per meglio satisfar al suo padrone ( Satana ) et più copiosa zizania nel buon frumento seminare possa et maggior copia de anime seco tirar nel sempiterno interito, ha fatto componere in lingua vuolgare libri de la soa diabolica heresia, accioché li idioti, le donne et putti, con lui insieme in tanto perverso dogma, et aperta dannazionione siano illaqueati ".

Nella storia del luteranesimo in Italia l'opera di Pili da Fano permet​te di individuare, in certo modo, quali errori protestantici fossero più divulgati tra il popolo in questo periodo.

Durante la sua intensa predicazione, specialmente nell'Italia del nord, a Brescia, poco dopo il 1527, a Modena nel 1530, a Venezia nel 1531, aveva potuto constatare di persona quanto fossero numerosi i seguaci di Lutero e quali errori spargessero con più insistenza.

Con quest'opera vuol raggiungere un pubblico ancora più vasto.

Gli errori più divulgati, molti e vari, ( esattamente elencati da Gian Pietro Ferretti, suffraganeo di Brescia in un più tardivo Editto, ( che riporto tra poco ) si possono arguire anche dagli argomenti trattati:

Gli argomenti son così disposti:

Nel 1° capitolo:” Qual modo dovemo tener con li heretici “, si tratta la questione della S. Scrittura con l'aggiunta dei consigli pra​tici per evitare controversie con gli eretici.

Nel 2° capitolo viene esposta la dottrina dell'autorità della Chiesa, completata con il capit. 3° dove si sostiene il Primato di S. Pietro come Principe degli Apostoli.

Nel 4° si dibatte la questione della fede e delle opere buone; 

nel 5° quella della Confessione; nel 6° della Eucaristia, con i relativi argo​menti riguardanti la S. Messa e la Comunione sotto una sola specie;

nel 7° vi è la scottante trattazione delle Indulgenze;

nell'8° si tratta del Purgatorio; 

nel 9° si parla della venerazione delle immagini sacre; 

nel 10° si difendono i voti monastici, e 

nell’11° si rivendica la conti​nenza e il celibato ecclesiastico. 

Il 12° capitolo, infine, è consacrato alle leggi della Chiesa riguardanti il digiuno e l'astinenza.

Da questa semplice rassegna della materia svolta da Giovanni nel suo Incendio, ci s’accorge subito com'egli abbia toccato quasi tutti gli errori (certamente i principali), che andavano serpeggiando tra il popolo italiano.

Ecco l'Editto di Gian Pietro Ferretti, suffraganeo di Brescia: 25.4.1545.

Gli errori veramente sono gli infrascritti:

Chi parlasse o havesse parlato, tenesse, o altri persuadesse contra la determinatione della santa Catholica Chiesa romana, delli sacri ca​noni e sacrosanti concilii. 

Chi tenesse o leggesse libri prohibiti dal sommo pontefice, o vero del ordinario diocesano, o persuadesse o havesse persuaso leggerli vel tenerli. 

Chi dicesse non doverse accer​tar cosa alcuna, se non é provata espressamente dalla sacra Scrittura. 

Chi dicesse che la fede sola giustifica et basta alla salute senza le opere. 

Chi dicesse che la contritione et confessione, che si fa al sacerdote, secundo la consuetudine universale della Chiesa, non sia necessaria. Chi dicesse che le opre buone, fatte in gratia di Dio, non fussero meritorie a vita eterna. 

Chi dicesse che le indulgenze non giovassero. 

Chi dicesse che nell’hostia consacrata non é veramen​te il vero corpo di Gesù Christo nostro Signore e Dio. 

Chi dicesse che la Messa et gli altri officii divini non fussero di giovamento alcuno. 

Chi negasse il libero arbitrio. 

Chi negasse il purgatorio.

Chi dicesse non esser lecito pregar li santi, o ch'el dero​ghi al al honore dello eterno signor Iddio. 

Chi dicesse lo uso delle immagine et la veneration di quelle, sana mente fatta, esser uno idola​trare o cosa superstitiosa. 

Chi dicesse absolutamente non essere pec​cato mangiar carne in ogni tempo, o non degiunar la quadragesima, le quatro tempore dello anno e le vigilie commandate dalla santa madre Chiesa. 

Chi dicesse esser cosa illicita o vana far voto de religione o far altri voti. 

Chi dicesse li sacerdoti dover o poter maritarsi. 

Chi dicesse che li commandamenti di Iddio non si possono osservare, o che non si possi vivere senza peccato mortale. 

Chi dicesse che so​lamente la infedeltà fosse peccato mortale. 

Chi dicesse, perché Chri​sto ha sodisfatto per tutti, non è necessario che l’huomo sodisfacci ovvero che il sacerdote dia penitentia al confitente. 

Chi dicesse il papa non esser capo della Chiesa romana et de tutti gli christiani et superiore et primo prelato de la christianità. 

Chi sapesse che non si confessasse o andasse a messa, o non facesse quadragesima et che avesse perseverato per molto tempo et anni senza causa legitima et non lo rivelasse subito.

Questa citazione era preceduta ed é seguita da formulario di carattere molto generale, che nulla aggiunge all'elenco di errori e di verità osteggiate già nel 1532, quando Giovanni Pili da Fano pubblicò la sua operetta.

( Elenco non riportato in fotocopia perché troppo scura ed essendo scritto in caratteri molto piccoli divenuto pressoché illeggibile ).

L'opera di Pili da Fano non é completamente originale, é piuttosto un’opera di compilazione. Egli riconosce di appropriarsi di argomentazion già addotte da altri autori, ai quali onestamente rimanda chi deside​rasse cognizioni più ampie delle verità da lui esposte.

Si preoccupa di fare impressione nelle anime dei suoi "semplici”per poter muovere la loro volontà e convincere il loro intelletto. 

A questo scopo adatta anche lo stile, che qualche volta assume il tono oratorio.

Riporto il giudizio di Tacchi-Venturi, pag. 129:" Un'operetta popolare ben pensata e ben condotta, ma di stile assai duro, per provvedere, secondo l’autore, alli simplici et idioti, non …. già ai letterati, soddisfatti delle chiare ed insuperabili confutazioni fatte alle nuove falsità da uomini letterattissimi ".

Riporto ora dall'articolo di Silvano Cavazza diverse citazioni che ho preferito non confondere con quanto ho preso ad litteram, solo mirando ad una specie di riassunto da p. Sebastiano da Potenza Picena, pag. 71: "...era necessario dare al discorso un carattere più vivace ed aggressivo, considerato il pubblico cui l'opera si volgeva,

quale non dovevano apparire attraenti le secche argomentazioni teologiche e giuridiche del polemista tedesco. A questa ( seconda ) esigenza Giovanni Fano ovviò facilmente facendo ricorso ai toni accesi non di rado violenti, che l’avevano reso famoso come predicatore. Lutero è “fidelissimo inimico di messer Jesu Christo et de la verità", “iniquissimo Antichristo", "virulenta et infernale bestia", "rabido cane", "perdito Antichristo, con tutta la canaglia de la sua excomunicata setta".


A pag. 70: " Il riferimento ai libri ( di Lutero ) divulgati tra il po​polo sembra piuttosto mutuato dalla situazione tedesca: e questo non deve stupire, perché 1’Opera utilissima vulgare dipende per buona parte dallo scritto controversistico più diffuso in Germania, 1'Enchi​ridion locorum communium adversus Lutheranos di Johannes Eck, pubbli​cato per la prima volta nel 1525 e da allora ripetutamente ristampato anche in Italia. 


Di questo manuale fortunatissimo il francescano imita fedelmente tanto la struttura complessiva ... quanto la suddivisione dei
singoli capitoli .... anche se l'opera non può essere considerata un semplice adattamento dell'Enchiridion ".


A pag. 74:" Il libro in effetti rappresenta un tentativo isolato e del tutto eccezionale nella letteratura religiosa in italiano della prima metà del cinquecento ..... Il piccolo libro, per quanto si ponesse a baluardo del cattolicesimo, parlava troppo esplicitamentìe dell'eresia per venir diffuso a livello popolare fuori della Germania. Era meglio non suscitare eccessiva curiosità su questioni che potevano essere frain​tese o diventare fonte di incertezze ".

A pag. 74-75:" Restava tuttavia aperto il problema dell’educazione reli​giosa per i 'semplici', una categoria in cui dobbiamo comprendere - almeno per gran parte del secolo - non soltanto la massa dei fedeli priva di ogni istruzione, ma anche le persone, chierici e laici, che pur sapendo leggere, erano sprovviste di una particolare competenza teologica et avevano difficoltà ad affrontare testi latini, al di là di quelli correnti nell'uso liturgico. Giovanni Fano aveva riconosciu​ta legittima l'aspirazione di questi ambienti a venir meglio istruiti nella dottrina cattolica, in quell’epoca travagliata di dispute con​fessionali ...".

Da Internet

Giovanni Pili da Fano nacque verso il 1469 quarto figlio di una famiglia importante della sua città. Si ignora tutto della sua giovinezza e dei suoi primi studi. Si fece Frate, tra gli Osservanti della Provincia della Marca d'Ancona, verso il 1485-86. 
Dopo i suoi studi e la sua Ordinazione sacerdotale, nel 1492 diede inizio a una lunga carriera di predicatore. Fu eletto due volte Ministro Provinciale della stessa Provincia monastica (1518-1521; 1524-1527). 

In quegli anni, Matteo da Bascio e Ludovico da Fossombrone diedero inizio a un movimento di riforma, che poi si configurerà nella fondazione dell'Ordine dei Cappuccini. 

Giovanni da Fano, nella sua Provincia, lottò contro questa corrente riformatrice. Nello stesso tempo, appoggiava le "Case di Recollezione", per riformare lo spirito di contemplazione e lo spirito dell'osservanza della Regola. A proposito, scrisse il Dialogo della salute tra il frate stimolato et el frate rationabile circa la Rb dei Frati Minori, che pubblicò ad Ancona nel 1527 (FC n° 1904-1927). 

Quest'opera era, da una parte, un'esposizione della Rb francescana e, dall'altra, uno scritto attraverso il quale cercava di frenare e impedire il passaggio degli Osservanti ai Cappuccini, nonostante Papa Clemente VII avesse approvato la riforma dei Cappuccini con la Bolla "Religionis zelus" il 3.6.1528. 

Libero dalla responsabilità del provincialato, Giovanni da Fano continuò l'opera di predicatore, soprattutto contro l'eresia Luterana; a proposito, pubblicò la Opera utilissima vulgare contro le pernitiosissime heresie lutherane per li simplici [...], chiamata Incendio delle zizanie lutherane (Bologna, 1532; Roma, 1535; Anversa, 1589), volgarizzando le confutazioni di John Fisher (DS, t. 8, coll. 512-516), Ambrogio Catarino e Giovanni Eck (DS, t. 4, coll. 86-93). 

Quando Papa Clemente VII approvò lo Statuto delle "Case di Recollezione", in seno all'Osservanza (1532), Giovanni da Fano fu nominato custode di queste, nella sua Provincia monastica. 

Poco tempo dopo un'evoluzione interna accentuava l'atteggiamento di resistenza dei superiori nei confronti delle "Case di Recollezione". Questa resistenza portò Giovanni da Fano ed altri a rivedere il loro giudizio verso i Cappuccini: fu così che, nel 1534, si recò a Roma, chiedendo di essere accolto tra loro: e questo avvenne. 

Inizialmente, Giovanni visse per qualche anno nell'eremo di Scandriglia, dove scrisse il suo libro spirituale, che è un capolavoro: Opera devotissima chiamata Arte de la unione, la quale insegna unire l'anima a Dio, utilissima non solo a li regulari, ma ancora a li seculari et divoti (Brescia 1536). 

Ma ben presto fu chiamato ad incaricarsi dell'attività pastorale. Fu nominato commissario generale per i Cappuccini del nord Italia, poi definitore generale nel 1535 e nel 1538. Fondò le Provincie monastiche dei Cappuccini di Venezia e Milano, costruendo conventi a BS, MI, BG, VR, ecc. Fu poi Ministro Provinciale della Marca di Ancona nel 1537. Mentre predicava la Quaresima a Urbania, morì: era il 5.3.1539. 
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Gennaro Maria Monti, Ricerche su Paolo IV, 1925, pag. 59

Pio Paschini, Episodi di lotta contro l'eresia nell’Italia del primo Cinquecento, 1959, pag. 22

Di lui poco si conosce, ma certamente é lui quel frate, Alessandro Pa​gliarino, di cui tratta un breve di Paolo III del 26 luglio 1540 indiz​zato al vicario generale di Padova. 

Costui era incarcerato e condanna​to a perpetua prigionia per luteranesimo dal vicario del cardinal Pi​sani, vescovo di Padova. 

Con lui erano prigionieri altri due del suo sentire; ma con la complicità di Francesco Contarini erano fuggiti. 

Il papa ordinava di procedere contro quest'ultimo e contro chi lo a​vesse coadiuvato, come sospetti d'eresia. 

Un ordine analogo fu trasmes​so anche al nunzio di Venezia 

( che era 1’Andreassi ) perché ricorres​se anche al doge di Venezia, se ne era il caso.

( Francesco Contarini sarà chiamato in causa anche nel caso di fra Girolamo Galateo ).

Il Carafa nel suo Memoriale dell'ottobre 1532 rimane il più informato: " L'altro condiscipolo é quel frate Alexandro da Pieve di Sacco, il quale per molte heresie che ha promulgate é stato preso dalo ordina​rio di Padoa, et benché sia anchor in carcere, pur intendo che nella causa sua si procede freddamente. Et benché in più persone de diversi ordini siano stati de li sospetti pur il Capitaneo et quasi Condutte​ri par che sia questo Archiheretico qual voi sapete che per tutto va seminando il veneno, et in questa terra, et in quel particular loco di così grande importantia ha messo sì gran focho che se Dio per sua misericordìa non rimedia qualche dì sua S.tà se ne potria doler et pentirse de la impunità qual si dice haverli concessa, et di tanti Brevi et tanti favori quanto lui medesimo si iacta di haver da sua S.tà. Et chiarete ( spiegherete ? ) sua S.tà ché non pensi che li soi Brevi et le sue Carezze in un heretico pertinace como é costui possa​no far altro effetto che di farlo più artificioso et insidioso et per consequens più dannoso alla Chiesa, et a lui agiongere obsti​natione et perfidia a sua S.tà dar poca reputatione et far avilire et adolorare gli animi di fedeli Christiani li quali si vedeno offesi da questi ribaldi sub vestimento ovium sotto il titulo de 1'autho​rità de la sede apostolica. Et per amor Dio supplicate a sua S.tà che metta qualche freno alli sui Ministri, et che non si faci tanta abondantia di Brevi apostolici per ogni vilissima et alienissima cosa ".

F R A
G I R O L A M O
G A L A T E O
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A Padova diffondeva il luteranesimo Michele Geismayr, capo dei contadini, fuggito da Salisburgo.

Il 26 novembre 1531, in una sua lettera da Venezia, Girolamo Ferro scriveva, di certo esagerando:” Patavium quoque haec impridem invasit pestis, ut iam nemo in ea civitate litteras scire videatur qui Lutheranus non sit “,  ( Pastor, VI, II, pag. 498, n. 2 ).

Frate Girolamo Galateo, dei minori conventuali " Patavii venena luthe​ranae haeresis publice privatimque ausus sit diffundere ", e perciò era stato arrestato per ordine della Signoria veneta il 19 aprile 1530. 

Lo processò Paolo Borgasìo, vescovo di Limisso e suffraganeo di Padova. 

Il frate fu condannato a fare pubblica ritrattazione dal pulpito dei suoi errori.

 
Questa sentenza parve troppo mite e perciò 1'Averoldo, nunzio a Venezia, incaricò il Carafa di rivedere il processo e diede notizia di ciò al papa.

Clemente VII, con un breve del 9 maggio 1530, diretto al Carafa stesso, approvò la misura del nunzio, lodò lo zelo del Carafa che s'era assun​ta con grande energia quella causa, e lo esortò a metterci tutto il suo impegno " perché quell'inclito ed ortodosso dominio ( di Venezia ) fosse conservato nella vera Religione di Dio ".

Per eseguire il suo mandato, Carafa partì da Venezia per Padova.

Sanudo LIII, 212: 15.5.1530.

" Partì in questa matina lo episcopo di Chieti de qui, va a Padoa intervenendo fra Galateo dil ordine di San Francesco, retenuto de qui come lutherano, et il borghese (Borgasio?) fece certa sententia, si pentisse im pergolo di quello ha ditto. Hor ditto episcopo, con commission del papa, va per tajar la sententia et far novo processo contra di lui, et la Signoria scrisseno littere a li rectori alozaseno il palazo del capitanio di Padoa “.

Il Carafa dovette condurre innanzi il processo con molta energia e pre​stezza. 

Di certo egli era di ritorno già il 2 luglio, perché disse mes​sa  al posto del Patriarca, in occasìone della festa della Visitazione della Vergine.

Intanto annota il Sanudo LIV, 139: 7.11.130.

" Item, fono sopra fra' Galateo qual é in prexon per esser lutheriano, et fato processo per lui contra di esso ".

La sentenza fu pronunciata dal carafa il 16 gennaio 1531. Sanudo LIV, 239: 16.1.1531.

" Il Serenissimo con li consieri et cai di X, non era sier Pandolfo Mo​rexini, forno in la sua camera con il vescovo di Chieti intravenendo fra Hironimo Galateo che in prexom dil ordene do frati. minori venetiam incolpado haver predicado cose lutheriane a Padoa et dito episcopo ha fato la sua sententia et chel sia desgradado domenega in chiesia di San Marco per il patrarca. Et a questo il Serenissimo et consieri asentì. Et vene in colegio a dir questo dove fo assai parole ".

( Pandolfo Morosini é un parente di San Gìrolamo: Cfr. Secondo Brunelli, I parenti Moro​sini di San Girolamo, Corbetta 8.2.1999 )

La Signoria accettò la sentenza; ma due giorni dopo essa decise di so​spendere l'esecuzione 'per materia di stato':

Sanudo LIV, 241: 18.1.1531.

" Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et prima forno sopra la cosa di fra Hieronimo Galateo doveva esser desgradado. Et li cai di X messero che per il Serenissimo fusse chiamà il vescovo di Chieti e ditoli che ha parso al Consejo di X con la zonta de suspender tal cosa pro nunc nè si possi far altro di lui senza deliberation del Consejo X con zonta. E fo gran disputation ... e fu preso de sospender e fo optima de​liberation per esser materia di stato “.

Ed il giorno successivo:

Sanudo LIV, 245: 19.1.1531.

" In questa matina il vescovo di Chieti vene in chamera dil Serenissi​mo ve erra li consieri et li cai di X, et per il Serenissimo li fo dit​to la deliberation fatta nell’illustrissimo Consejo cum la zonta di suspender di degradar di fra Hironimo Galateo per bon rispetto. Esso monsignor disse che anche lui laudava et rimase satisfatto ".

Il Carafa accondiscese a questa decisione. 

Fra Galateo rimase in carcere.

Più tardi, nel memoriale dell'ottobre del 1532, Carafa manifesterà il motivo della dilazione: " Costoro, ( cioé i capi della Signoria ), si scusano dicendo che Sua Santità non ha fatto ancora dimostrazione alcuna contro queste eresie et che a loro non pare dover far più che Sua Santità in simili cose. Et ben che non negano di voler eseguire detta sentenza, tuttavia l’hanno differita sino ad oggi ".

L’ambasciatore veneziano a Roma non aveva esitato a rispondere al papa:

 Sanudo LIV, 284: 8.2.1531. 

“ Fo lettere di Roma del Surian orator. Come erra stato col Pontefice qual molto si havea dolesto ch’el Consejo di X havea sospeso il desgradar di fra’ Galateo, et esso orator li dis​se:" Pater Sancte, in Roma sono molti lutherani, tamen Vostra Santità non fa execution alcuna contro di loro ". Et scrive parole hinc inde dictae « .

Il papa fu invece molto contento della rapidità e della energia con cui il Carafa aveva condotto avanti il processo, e gliene fece ampie lodi con un breve scritto il 4 febbraio 1531, esortandolo " ut pergat et in​sistat ad integram et totalem rei executionem ". 

Ciò significa, a pare​re del Paschini, che la sentenza avesse la sua esecuzione con il suppli​zio del condannato. 

Il papa sapeva che ormai il Carafa godeva a Venezia la fiducia della Signoria e per questo lo esortava a dirigere il nunzio nelle mosse diplomatiche che dovevano ottenere la desiderata conclusione.

Disgraziatamente é andata smarrita la corrispondenza diplomatica di Al​tobello Averoldo, nunzio a Venezia, che molte informazioni ci avrebbe certo fornito anche su Girolamo Galateo e l'ambiente del Carafa.

Il cardinale Carafa ricorderà nel 1557 che quando era a Venezia, " così intrepidamente li (ai Veneziani) raccomandassimo il suo bene, persuadendoli a proceder contra quel frate Galateo il quale morì pur prigione, sebbene ne fu cavato sotto pretesto d'indisposizione; ma per​ché facea peggio che mai poi che fu rilasciato, andando nelle botteghe de' librari, speziali e calzolai a seminare il suo veleno, la Signoria fu sforzata a fargli dare delle mani addosso un'altra volta e morì in prigione. E noi, essendo venuto nella chiesiola di S. Nicolò un Capo dei X che non vogliamo nominare, lo facessimo cacciar di chiesa con di​re che l'era scomunicato per non haver fatto il debito suo contro quel​l'eretico ".

( Frate Galateo, rimasto in prigione per sette anni, sarà liberato verso il 1538: morì nel 1541 ).

Un altro episodio che chiama in causa fra Galateo é accennato in una lettera che fra Martino da Treviso ofc indirizza al cardinal Carafa da Venezia, il 22.2.1538, in cui narra degli uffici fatti presso di sé da due gentiluomini veneti per salvare fra Galateo:

" Monsignor mio non mancherò de quello io cognosco, ne tacerò quanto saprò de lui, da poi son stato arsaltato da alcuni gentiluomini., da uno Contarini, nominato Francesco, sopra nome Morgante, et da uno zovene Andrea Pasqualigo, qualli separatamente me hanno parlato del Galateo, digando saper loro come eran venuto per querelar dicto Galateo col Se​renissimo et col reverendissimo legato con li qualli ho parlato..."

( Lettera reperibile in Tacchi Venturi, documenti, pag. 119 )

Ecco come, nell'ottobre del 1532, nel famoso Memoriale, il Carafa pre​cisa e completa il suo giudizio sulla intera vicenda dei luterani.

" Ma sopra tutto direte che questa peste tanto de heresia luterana quanto d'ogni altro errore 'contra fidem et bonos mores' da doi sorte di persone potissimamente si va disseminando et augumentando, ciò è da li Apostati, et da alcuni frati massime conventuali, et sua S.tà deve sapper di quella maledetta Nidata di quelli frati minori conventuali, la quale Dio per sua bontà per mano d'alcuni soi servi ha incominzato a metter in scompiglio, perché essendono loro stati discipoli d'un Frate heretico già morto han voluto far honor al Maestro et tutti gli detti discipoli sonno heretici.

Un di loro é il Galateo, la cui causa sua S.tà l'altro anno mi conmes​se et jo havendolo trovato heretico relapso et incorrigibile lo conden​nai, et anchora ' detinetur in carcere ' et non é stata la sententia exequita, perché costoro si scusano dicendo che sua S.tà non fatto an​chora dimostratione alcuna contra queste heresie et che a loro non pare dover far più che sua S.tà in simili cose. Et benché non negano di vo​ler exequir detta sententia ' tamen ' l'hanno pur differita fin ad pog​gi ".

Ho pensato bene di riportare anche la specie di biografia che è  possibi​le leggere in Cicogna, che dà della vicenda di fra Galateo una ben altra interpretazione. La riporto solo per doverosa completezza. Cicogna, V, 399: 

“ Ma qui cade in acconcio di dire qualche cosa ulteriore intorno a quel Girolamo Galateo Veneziano. Questi da fanciullo fu fatto entrare da' suoi nel Convento e tanto approfittò nelle scienze che giova​netto ancora fu eletto a Maestro di Teologia, si rese rinomato colle prediche piene di zelo, di fer​vore, di purità e verità del Vangelo. Ma ( al dire di un suo biografo), non secondando le massime politiche ed interessate di certuni, fu accusato per eretico; e siccome al tempo suo la corruzione era arrivata a tanto, che in molte parti si videro confusioni, scandali, sollevazioni, nuove massime, ed o​pinioni di eresie inviluppate nei vizi, e nelle sordidezze; e trovandosi allora in Venezia il Vescovo di Chieti il quale (al dire dello stesso biografo) procurava ogni occasione di meritarsi il Cappello appo il Papa, così prestò il Vescovo facilmente orecchie agli accusatori, e fece in modo che Girolamo fu imprigionato, e vi rimase sette anni continui; e volevamo far perire (dice il biografo) ma la pruden​za del Senato non volle che si procedesse più oltre, non trovando decente che gli avversari trionfassero con malignità e crudeltà: ed egli intanto tutto paziente sofferiva tale persecuzione e calunnie con pazienza veramente Cristiana, nè mai negli esami fu convinto di cosa alcuna. In fine messer Antonio Paolucci d' animo cristiano e di sentimenti nobili
mosso a pietà del buon Religioso, procurò ogni mezzo appresso la Signoria, che fu il Galateo concesso a lui, e rimase seco tre anni; se non che insorgendo nuovamente i suoi nemici, e fingendo nuove accuse, ricordando le vecchie con odio impla​cabile (dice il biografo) fu rimesso nelle carceri; e afflitto, ed estenualo in capo ad un anno da lenta fabbre rendette lo spirito li 7 gennaio 1541. E tanto fecero i suoi avversarti, che non vollero che fosse dato riposo all'ossa sue nella Chiesa del suo Ordine, ma il mandarono al Lido fra gli accato​lici. Quest'uomo scrisse la sua Apologia la quale (per attestazione del biografo)
è dettata con senti​menti penetranti e appoggiati alla purità del Santo Vangelo; vi spicca zelo, carità, ed amore verso la verità e verso il prossimo. Oltre quest’apologia scrisse: Trattato della perpetua Virginità diaria, Vn libro della Confessione, e modo di corfessarsi. Diverse Osservazioni e dichiarazioni sopra al​cuni luoghi della Sacra Scrittura. Tanto testifica Eusebio Salarino Bolognese nella prefazione alla Vita ed all'Apologia o sia Difensione di Hieronymo Galatheo indirizzata all'illustrissimo Senato di Venezia, colla giunta de' principali Articoli del Cristianesimo; impressa a Bologna per ILuca Fiora​no e fratelli li 2 febraro
1541, in 8.vo di pagine in tutto 76. Questo libricciuolo, che deve essere rarissimo, io non vidi, ma me ne dà un estratto Giovan Paolo Gaspari nella Biblioteca ms. degli Scrittori Veneziani, dicendo che esiste nella Biblioteca Elettorale di Baviera nel numero degli Ita​liani 237 segnato con altro numero 1239. E riflette essere cosa strana che del Galateo non si faccia menzione alcuna da’ coetanei nè da' posteriori autori, e protesta di non aver trovata di lui altra memoria se non che quel Libretto 1541.

Io poi dirò che, se non in tutto, almeno in parte, si mostra parziale il Salarino suo biografo; giacché non solo la sentenza proferita dietro processo formato, ma eziandio la testimonianza dell' Indice de' libri proibiti fa tenere che il Galateo non predicasse e non iscrivesse sempre di sana dottrina. In effetto nell’Indice di Roma si legge : Galatheus Hieronymus, I. classis.

Cicogna, VI, pag. 571:

Col mezzo della gentile e culta signora Maria Guillion, Prussiana , che ne scrisse al signor Francesco Elsholtz consigliere di legazione incaricato di affari per la Corte di Sassonia presso quella di Monaco, ho potuto avere fralle mani il rarissimo opuscolo di Girolamo Galateo. Esso perfettamente corri​sponde a quanto ne notava l'esatto Gaspari; cosicchè io non farò
che riportare qui l'intero l’intero frontespizio: Apologia cioè defensione di Hieronymo Galateo, la quale ei scrisse alo illustrissimo Senato di Vinegia: ne la quale si contengono gli prin​cipati articoli del Cristianesimo. MDXLI. 

( In fine ) Stampata ín Bologna per Luca Fiorano et soi Fratelli, a li 9 de fevraro del MDXLI,. in 8.vo. Ne ho tratta copia, stando alla lettera, attesa la rarità del li​bricciuolo; ch' è di carte XXX1X numerate da una sola parte.

Da Internet:

Galateo, Girolamo (1490-1541)
Girolamo Galateo nacque a Venezia nel 1490 e si formò culturalmente a Padova, dove entrò nell'ordine dei francescani e divenne docente di teologia.

Intorno al 1528 egli fu denunciato per aver predicato commentando, alla maniera luterana, le Sacre Scritture attingendo direttamente dalla fonte originaria. Fu prosciolto dall'accusa e rimesso in libertà, ma purtroppo finì nel mirino di uno dei più fieri oppositori della Riforma protestante: l'ex vescovo di Chieti (1504-1524), il noto Giovanni Pietro Carafa [il futuro Papa Paolo IV (1555-1559)] e fondatore dell'ordine dei Teatini.

Carafa denunciò il G., facendolo nuovamente arrestare, processare e condannare a morte il 16 gennaio 1531. Il caso fu poi riassunto in un memoriale inviato a Papa Clemente VII (1523-1534) nell'ottobre 1532, dal titolo De lutheranorum haeresi reprimenda et Ecclesia reformanda. Tuttavia la sentenza portò ad un contrasto con la Repubblica di Venezia, che preferì la carcerazione e che, nel 1538, dopo sette anni di detenzione, sentenziò per l'ex francescano gli arresti domiciliari presso il nobile veneziano Antonio Paolucci, dietro una cauzione di mille ducati.

Gli fu permesso di scrivere una sua autodifesa, da inviare al senato veneziano, per negare la sua appartenenza al luteranesimo, ma lo scritto, denominato Apologia e pubblicato nel 1541 a Bologna, risultò un'abile e moderata difesa del luteranesimo (alla Melantone, tanto per intenderci, come nel punto concernente la sola fide, dove G., come il riformatore tedesco, pensava che le opere buone erano comunque utili), sebbene opportunamente travestita da agostinismo con qualche excursus negli scritti di altri Padri della Chiesa, come Sant'Ambrogio e di San Giovanni Crisostomo.

Richiesto di emendare qualche punto della sua Apologia, G. rifiutò e per questo fu nuovamente imprigionato e morì in carcere il 7 gennaio 1541. 

FRA MUSEO DA TREVISO

Da Archivio Venetp Tridentino, Serena, Tra gli eretici trevigiani, 1923, pag. 169-202

A pag. 180

“ A malgrado di ciò, uno dei più dotti ed eloquenti eremitani di Treviso, il promotore di quello stesso sinodo antiluterano, fra’ Agostino Museo, veniva denunziato come luterano nel 1537: e papa Paolo III, avvertendo il nunzio che un tal figlio della iniquità “ ausus est predicare impia et heresim luteranam sapientia “, ne ordinava la cattura e la carcerazione, anche invocando ove fosse necessario l’aiuto del braccio secolare. Arrestato in Treviso agli Eremitani, e tradotto a Venezia, rimase fra’ Agostino in carcere duro per parecchi mesi, e vi scrisse la propria Apologia. Tradotto poi a Roma per ordine del papa; esaminato; e reintegrato ne’ suoi diritti, one veniva rieletto priore del suo convento di Treviso “.

AMICIZIE CON PROTAGONISTI 

INFORMATORI DELL'ERESIA LUTERANA

1. Parentela con Filippo Basadonna

Sappiamo che Marco Miani sì sposò due volte: 

1504

sier Marco Miani q. sier Angelo q. sier Luca 

in al fìa de sier Dimitri Spandolin Kav grecho, P°

1520

sier Marco Miani q. sier Anzolo q. sier Luca, V° 

in la fìa q. sier Alvise Basadonna

relicta q. sier Hieronimo da Molin

Per tutto ciò che possono essere significati i sei anni dì vita comu​ne con Marietta Basadonna, dalla quale ebbe ìl suo ultimo figlio, Lu​ca Amadio, basta leggere il testamento di Marco Miani, cfr. Secondo Brunelli, Miani Marco q. Angelo, Corbetta 30.8.2009.

Non solamente Marietta ed il piccolo Luca Amadio legano Marco Miani ai Basadonna. Anche la figlia, di nome Caterina, di Marietta Basadonna in Molin, sposerà ìl figlio di Marco Miani, Angelo. 

Potrà sembrare strano, ma é proprio così: padre e fìglio sposano rispettivamente una madre e sua figlia.

1520

sier Anzolo Miani de sier marco q. sier Anzolo 

in la fìa q. sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q sier Amadio

Naturalmente ìl cognome 'MOLIN' deriva dal primo matrimonio della madre .

1503

sier Hieronimo da Molin q. sier Antonio q. sier Amadio

in la fìa q. sier Alvìse Basadonna q. sier Filippo 

Guidato dal fiuto della politica matrimoniale, si era indirizzato, ( ma dopo i Basadonna ), verso i1 casato dei Molin anche un parente primo dei Miani:

1508

sier Carlo Morosini de sier Battista q. sier Carlo da Lisbona

in la fia q. sier Amadio da Molin q. sier Antonio

Carlo Morosini ed Amadio da Molin risiedono entrambi nella contrada di San Canziano, sestiere dì Cannaregio. 

Girolamo Molin, fratello di Amadio Molin, abitava invece, ( sempre ricavando ciò dalle dichiarazioni ​sulle redecìme del 1514 ), a San Felice, sempre del sestiere di Cannaregio:probabilmente vicini, se non addiritura confinanti. 

Che la signora Molin, moglie di Carlo Morosini, abbia mantenuto uno stretto rapporto con la famiglia di origine traspare dal suo testamen​to.

Questa Maria Molin in morosini legherà a Caterina Molin in Miani, moglie di Angelo Miani, cento ducati in signum benivolentiae: A S Vene​zia, Notarile, Testamenti, Canal Girolamo, 191, c. 490, in data 30.9.1526, proprio nell’anno stesso della morte di Marco Miani.

Caterina Molin, ( Caterinella la chiama Marco miani nel suo testamen​to ), forse perché rimasta presto orfana di padre, pare rivolgersi nel suo testamento ai Basadonna. ASVenezia, Notarile, Testamenti, Graziabona, 1187, c. 14, in data 25.1.1526, ( more veneto ), non molti mesi dopo la mor​te di Marco Miani, specialmente ai parenti di casa Basadonna. Vorrà come commissari esecutori Marco Basadonna, sua madre, figlia di Alvi​se Basadonna, lo sposo, Angelo Miani, ed Alvise Basadonna, suo ‘avun​colo’, traduzione letterale dal latino, ma che, in base all'albero genealogico é in realtà suo 'zio'.

Alvise Basadonna, suo nonno materno, infatti, era già morto nel 1503, quando sua madre si sposò per la pri​ma volta ).

Io avevo già dedicato un po’ di attenzione alle parentele dei Miani con le famiglie Parente MOLIN-BASADONNA che interessano i Miani, in G M 477-486.

ORA HO L'IMPRESSIONE DI POTER RICAVARE UNA LETTURA PIU' APPROFONDITA DA QUALCHE DOCUMENTO, SPECIE IN RIFERIMENTO ALLA VITA DEL MIANI.

2

Coinvolgimento di molti Basadonna nelle vicende Miani

" Marco Miani deve essere morto fra il 6 gennaio 1526 e il 10 dicem​bre dello stesso anno. ( Nota: infatti a questa data si ha il. ri​conoscimento, da parte di tre testimoni, dell'autografia del te​stamento di Marco, in un foglio che sta ad esso allegato, e la pubblicazione dell'atto di ultima volontà, per morte del testato​re, porta la data 22 dicembre 1526. Dalla Santa, ... p. 53.


Per comodità lo voglio riportare in appendi​ce (I).

I tre testimoni della autografia sono Girolamo Basadonna di Filippo, Filippo Basadonna, Alvìse Basadonna: gli ultimi due fratelli della moglie di Marco Miani, suoi cognati, il primo é zio della moglie di Marco Miani, Marietta Basadonna.

Concedendo pure di trovarci davanti ad un formulario, non credo che si possa mettere in discussione la pratticha che avevano con Marco Mia​nì, oltre che con le sue scritture.

A distanza di poco tempo, il 25.1.1526, ( more veneto, cioé 1527 ), Caterina Molin, moglie di Angelo Mianì, vorrà come esecutori testamen​tari lo zio Alvise Basadonna e Marco Basadonna, ( non so quale legame ci fosse con quest'ultimo ), oltre sua madre, una Basadonna. 

Questo testamento sarà estratto nel 1566.


Basadonna Filippo risiedeva, come suo padre Alvise, in contrada San Canziano, sestiere di Cannaregio. 

Non so dove abitasse Alvise Basadonna di Alvise.

Girolamo Basadonna risiedeva, invece, a Santa Maria Formo​sa, stestiere di Castello, la stessa contrada nella quale é situato l’ospedale del Bersaglio o dei Derelitti, o di San Giovanni e Paolo. 

A confermare lo stretto legame esistente tra i Miani ed i Basadonna ci sarà poi, quando ormai solo Girolamo Miani rappresenta il casato, un altro matrimonio, proprio con un figlio di Girolamo Basadonna:

1531

sier Zuanfrancesco Basadonna q. sier Hieronimo q. sier Felippo

in la fia q. sier Luca Miani q. sier Anzolo

Girolamo Basadonna, in questo tempo, é già morto. Girolamo Miani aveva preso cura di questa sposa-bambina, ( 16 anni tutt’al più, essendosi Luca Miani sposato solo nel 1514 ): "..si pose l’huomo pio alla cura della povera vedova et de gl’orfani nepoti...". ( Anonimo ).

Penserei che Girolamo Miani abbia steso quella specie di testamento, o rinuncia dei beni in vita, solamente dopo questo matrimonio della nipote con Giovanfrancesco Basadonna. 

I due Girolamo, Basadonna e Mia​n, si conoscevano bene, almeno dal 1520, quando Marco e suo figlio si erano imparentati con i Basadonna.

3

Attenzione concentrata su Filippo Basadonna

Adesso devo concentrare la mia attenzione solo Filippo Basadonna, sul quale in realtà non saprei ... nulla, oltre quello che ho finora riferito​. 

Fortunatamente, impegnato in una relettura più approfondita di quanto avevo raccolto su Antonio Giustiniani, fratello di fra' Paolo, l'eremiita, cognato di Pietro e Marco Contarini, cfr. Secondo brunelli, L’episodio della barba, Corbetta settembre 1996, venni a sapere che avevano collaborato strettamente ed a lungo.

Sanud0 XXXVIII, 308: 18.5.1525.

Da Vicenza, di sier Felippo Basadonna podestà et sier Antonio Justinian capitano, di eri. Come hanno aviso di la motion di questi villani, et per una lettera ha hauto domino Lunardo da Porto, par voleno tre cose: uno Dio, uno Papa, et uno Cesare, e non tanti Signori come sono. Et che certi contadini dil visen​tin par se intendino con questi villan alemani.

Al momento non so gran che sui Da Porto: la mamma di san Gaetano proveniva da questa famiglia​, Nicolò da Porto cavaliere sarà in rapporto molto stretto con S. Gaetano, e suo figlio, Giovanni, sposerà Elisabet​ta, nipote di San Gaetano.

Antonio Giusteniani era stato eletto capitano di Vicenza il  27.12.1523, Sanudo XXXV, 301. 

Proprio in questa circostanza scendono in campo apertamente al suo fianco Marco Contarini, suo cognato, e Contarini Francesco, ( altro ramo ), suo nipote: cfr. Francesco Contarini, nipote di fra Paolo Giustiniani, amico di Marco Contarini, Secondo Brunelli, in ricerche M C 164-169.

Si ricava il periodo della conclusione del mandato di capitano a Vi​cenza in Sanudo XXXIX, 246: 27.7.1525, quando il suo successore, Giro​lamo Zen, avvia un processo per presunte irregolarità nell’operato del capitano, suo predecessore, cioè Antonio Giustiniani.

In attesa di poter conoscere meglio i movimenti di Filippo Basadonna mi immagino che la carica di podestà e di capitano seguivano scadenze, più o meno, in contemporaneità. 

Di certo anche il Basadonna era già rientato alla base veneziana nel dicembre del 1526, quando firmerà l'autencità della grafia del testamento di Marco Miani.

Quanto finora ho detto in questa ricerca rappresenta solo una necessa​ria premessa a qualche conclusione o ipotesi allettante.

a)

Questa lettera, scritta a quattro mani, così come materialmente il Sanu​do la registra, non pare indirizzata alle competenti autorità.

 Anche la
qualifica,
unita ai nomi dei mittenti,
'podestà .. capitanio',
pa​re riportata più per dare importanza al contenuto che ufficialità al​la corrispondenza. 

Anche nel caso, però, che questa lettera fosse per​venuta solo alle autorità, resta provato che i firmatari erano perso​ne al corrente degli sconvolgimenti avviati da Lutero in Germania. Questi avvenimenti di carattere generale, dopo esser oggetto di inte​resse nelle missive ufficiali alle autorità, divenivano contenuto del​le lettere ai famigliari, delle conversazioni.

Per una comprensione più vasta di questo stralcio sanudiano mi sono rivolto a Giovanni Mantese, Memorie storiche della Chiesa vicentina, ( ho le fotocopie solo delle pagine 79-93 ): non vi é riferimento specifico a questa lettera del Basadonna e del Giustíniani. Ma credo che proprio a questo episodio faccia riferimento a pagg. 82-83:” La propaganda luterana a Vicenza e nelle altre città venete si fece strada assai per tempo, con un programma a sfondo socia​le che doveva esercitare, non poca attrattiva. Credo infatti che il programma della riforma redatto in lingua veneta nel sec. XVI e rinvenuto in due codici bresciani sia stato diffuso assai pre​sto," forse fin dal 1524 quando papa Clemente VII scriveva al nunzio a Venezia Tomaso Campegio:” in isto Dominio, preser​tim Brixie et Verone libri lutherani venduntur. Quod si repere​ris et libros publice comburi et emptores venditoresque debite puniri curabis “”. Osservando questi “desiderata” dei nova​tori veneti, o dell'alta Italia, si dovrebbe conchiudere che chie​devano quasi esclusivamente una riforma sociale con l'abbando​no di quel resto di consuetudini schiavistiche, residuo dell'an​tica età feudale, alle quali anche il clero, meglio l’alto clero, era ancora attaccato. Non c'è alcuna nota irriverente contro i Sacra​menti che si chiede soltanto siano amministrati gratuitamente.

La novità più azzardata riguarda il celibato ecclesiastico, di cui si era evidentemente perduta la stima a causa delle frequenti defezioni dei sacerdoti di campagna e di montagna durante tutto il '400, a causa soprattutto di una mancata elementare formazio​ne culturale e spirituale.

Può darsi che i Luterani abbiano cerca​to un primo contatto in alta Italia sul terreno sociale per avviare gradualmente il loro discorso in materia religiosa; oppure può anche darsi che il riferito programma fosse destinato alla gente dei campi. 

Infatti il documento reca il titolo:” Capitoli che vo​leno li Villani”.

Comunque, è certo che i Vicentini passati in quegli anni al protestantesimo, perseguivano un programma reli​gioso radicalmente rivoluzionario.

(21) P. Guerrini,  I postulati della Riforma nell'alta Italia, in Riv. di St. della Chiesa in Italia a. 1 (1947), p. 292.

1° Chel si habbia a metter un piovan huomo da bene da anni 40 in suso.

2° Che tutti gli piovani facciano residentia et non habbiano più di una pieve.

3° Che gli piovani habbiano a dar tutti gli sacramenti della chiesa senza alcun precio. 

4° Che quando muore una creatura picciola d'anni 12 in zoso non si debe far offi​cio alcuno mortorio ne tuor dinari per el ditto officio.

5° Che li sacerdoti che non tengono constitution et facevano gli offici secondo il suo obbligo siano in tutto dismessi.

6° Che nessuno prelato cardinale o prelato di che condition voglia si sia possa. far sangue ne altro in temporal.

7° Che tutti li sacerdoti, prelati, episcopi et cardinali comettendo homicidii, latro​cini o altro malo siano sottoposti alla Justitia Temporale dell'imperator, re over signor.

8° Che tutti li prelati sacerdoti siano obbligati a dar la decima in tutte le sue intrade al suo signor temporale.

9° Che nel tempo dela guerra per il suffragio de sue terre et paesi gli preti frati et prelati siano obbligati a dar aiuto al suo signor sì d'arme, cavalli et dinari come altra cosa iusta la sua intrada

10° Che niuno frate, prete, prelati de sorte alcuna possano far mercantia de sorte alcuna come faceva inanti.

11° Che gli prelati episcopi et cardinali non possino tuor gabelle et far salvo condutto ad alcuno ma far che tutti li passi de suoi luoghi siano liberi senza alcuna spesa.

12° Che morendo alcuno delli piovani et prelati, frati over preti di sorte alcuna non possano convenir di preti alcuno per sepelir ditti corpi.
,

13° Che tutti gli prelati preti et frati d'ogni sorte se posseno maridar et tuor mo​glie ad ogni suo beneplacito.

14° Che li villani sottoposti al Signor si temporal come spiritual havendo possesion, case over altri stabili o mobili possino vender a suo beneplacito senza domandar. licenze al signor suo.

15° Che non si possa augmentar decima ne angarie di sorte alcuna più di quello era per avanti.

16° Che intervegnando question di sorte alcuna fra le due parti et havendosi ferito o battuto l'uno e l'altro et poi havendo fatto pace insieme tutte due le parti, che volendo adoperar el zudese temporal non possa condenar più di quello per la legge del libro Rotimberg Chaor ch'era un imperador che gli faceva residentia. 

17° Che tutti gli fiumi, luoghi, cisterne, fontane, peschere d'ogni sorte sia libere et franche che ognun possa pescar ne le ditte acque.

18° Che si possa far cazason et prender salvadisine de quadrupedi et oselle di che sorte se vuole in ogni luogo senza alcun ostacolo.

19° Che tutti gli fitti di che sorte et condition se voglia non sian più obbligati a dar el 4° al signor suo ma siano liberi de tutto el quarto.

20° Che quando uno villano more non sia in facoltà del suo signor sì temporal co​me spiritual, essendo ditto vilan capo de casa, de tuorli la mità dela roba over altra cosa come prima faceva.

21° Et in caso la moglier del ditto villan se volesse maritar non sia obbligata a dar al suo signor cosa alcuna come faceva prima et morendo ditta donna non sia più obbligati a dar al signor cosa alcuna.

22° Che non si debbia pagar datio nè gabella per roba, de manzar over de bevere. 

23° Che tutti li prelati dell’intrada che lor hanno non possano vender come faceva​no per avanti ma tenir tanto che se faza le spese per lui et sua corte et mezzo anno di più et in resto siano obbligati a dar per l’amor di Dio, come per l’amor di Dio l’hanno loro.

(22) B. Fontana, Documenti vaticani, pag. 87.

Penso passa riuscire utile un excursus sulla rivolta dei contadini tedeschi che avrà il sua risvolto anche nel vicentino, servendomi del​la fonte ….provvidenziale del Snudo

Contemporaneamente risulta una esemplificazione ... eccezionale di quel che si sapeva dei moti d’Oltralpe e delle fonti di queste notizie ( II ).

Io volevo concludere che
 Girolamo Miani era al corrente di ... tutto!

b)

Alla luce di questi episodi allora bisogna leggere quanta scrive l'A​nonimo, ( ma era Marco Contarini, cognato di Antanio Giustiniani!!! ): come era cosa bella da vedere a' nostri tempi per tanti vitii corrotti un gentil'huomo Venetian in habit.orustico, in compagnia di molti mendichi, anzi per dir meglio crhistiani riformati e gen​til’huonmini nobilissimi secondo il santo vangelo, andar per le ville a zappare, tagliar migli et far opre simili, tutta via cantando salmi et hinni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita christiana, mangiando pan di sorgo et altre simili vivande della villa, che mi par devasi haver gran compassione a gl’huomini grandi, i quali stanno ociosi et grassi in giuochi e feste ne' superbi palagi et nelle dorate camere .... 

Anche l'autore della biografia pare ricredersi in questo caso, dietro il comportamento del Miani, del
suo pregiudizio:' … volgo sempre scioc​co  interprete delle cose …..'

c)

Penso che Angelo Miani non si sia lasciata sfuggire l’onccasione di re​carsi a Vicenza per farsi introdurre nell'arte della politica proprio dalla zio di adaziane, il podestà Filippo Basadonna. Credo che vi sa​rà andato anche Girolamo Miani.

d)

Infatti, a cosa mai si potrebbe accreditare la conoscenza che i Miani hanno della famiglia Trissino di Vicenza, se non ad un incontro occasionale, coltivato poi nel tempo? 

“ Mag. Madonna Bianca, come sorella. 

L'amor vostro, e di M. G. Giorgio con noi altri, son certo che è grandissimo: e mi rallegro della buona nuova, che mi havete dato, che il Mag. Girolamo nostro zio in quei pochi giorni, che si è trattenuto in Vicenza, si sia contentato di venir a stare un giorno in casa vo​stra, e dell'amorevolezze, che gli havete usato, et offerta, che gli havete fatto, di trattenerlo. Ma non dovete maravigliarvi, se ha ricusato l’invito di star a dormire in casa vostra: perché qua in Venezia ancora sta’ giorno e notte con li poveri dell’ospedale del Bersaglio da esso con certi cittadini instituito. Quando si è partito non si è lasciato vedere a casa: ma solamente ha mandato un certo P. Pellegrino, credo, ch’egli sia della vostra città, che l’ha lasciato alla cura dell'Ospedale del Bersaglio a dir a Dionora, et a Luigi, che preghino Dio per esso: perché egli andava a far penitenza de’ suoi peccati, et a finire la sua vita. N. S. gli dia quanto esso desidera, e mi vi raccomando. 

In Venetia a dì 29 luglio 1535. 

Quanto fratello Angelo Miani “ 

D

L’interesse in casa Miani per fenomeni che vanno al di là delle normali epressioni della religiosità è più che documentato.


Addirittura avrebbero il merito di una notevole priorità temporale rispetto a tutto ciò che diviene abituale qual​che anno più addietro rispetto alle notizie dalla Germania.

Faccio riferimento alla lettera di Carlo Miani, indirizzata a Marino Zorzi dottore, in data 24 giugno 1518, da Breno della Valcamonica: Marino Zorzi, dottore, abitava nella contrada di Santa Maria Zobenigo, quindi paco distante da San Vidal.


Faccio riferiimento alla lettera che Marco Miani indirizza proprio al fìglio, Angelo, da Cervia, il 18 giugno 1524. 

Che non fossere notizie che restano in casa dei soli interessati lo dimastra il fatteoche giungo​no nelle mani di ... Marin Sanudo.


Che si cercassero simili notizie con una certa avidità  … ed un certo spirito critico lo dimostra anche Marco Miani:" ... io non scriveria di mia mano il falso per assai rispet​ti ... poi so mostrerai questa ad altri ... io ho voluto parlar con el po​destà del loco, con il vicario del vescovo, con quel predicator, e tan​ti tanti quali tutti confermano ..."

Lettere riportate in Secondo Brunelli, Miani Carlo q. Angelo, Corbetta 21.11.2009, Miani Marco q. Angelo, Corbetta 30.8.2009.
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Contarini Carlo di Panfilo

Ebbi anche due gratificanti sorprese nel mettere insieme tutto ciò che in Sanudo si riferiva alla rivolta dei contadini di Germania. 

Le fan​ti princìpali sono rappresentate da Contarini Carlo di Panfilo e da 0rio Lorenzo, dottore, di Paolo: non sconosciuti in casa Miani. 

Occorrerà da adesso in avanti dare ad essi sempre maggiore attenzione.


Cfr. Secondo Brunelli, I Miani e la Balla d’Oro, in ricerche G M. 677, nella quale Paolo Antonio Miani, figlio di Giacomo, il 4.5.1510, presenta il figlio Bernardino per dimostrare la sua età, legittimità e nobiltà dei natali: giurano su tutto ciò Carlo e Francesco Contarini ( Appendice III ).


Et insuper viri nobiles sier Carolus Contareno quondam sier Pandulphi et sier Francìicus Contareno quondam sier Dionisii iura​verunt legittimitatem dicti juvenis nati per publicam vocem et …. famam de legittimo matrimonio ex jugalìbus predictis. 

Ecco ì suoi dati ...matrimoniali:

1518

sier Carlo Contarini l'avocato de sier Panfilo il frate a S.ta Gratia q. sier Francesco q. sier... 

in la fia q. sier Lorenzo Barbo q. sier Marco q. sier Francesco

Suo padre, Panfilo, si era fatta frate, nonostante il matrimonio, prorprio l’anno precedente: Sanudo XXIV, 435: 29.7.1517.

1474

sier Panfilo Contarinì de sier Francesco q. sier Carlo

in la fìa de sier Damian de Franceschi, P°

Santa Maria di Grazia, come mostra la cartina topografica di Venezia, presa dal Taolario di Benedetto Bordon, cfr. Molmenti, vo1. 2°, é la prima delle isolette che idealmente collegano la Giudecca con la punta del Lido, Malamocco: S. Maria di Grazia, S. Clemente, S. Spiri​to e Poveggia.

Non so come mai, ma prestissimo, ci sono ancora nozze in casa Contarini: 

1524

sier Silvestro Gabriel de sier Anzolo de sier Silvestro 

in al fia de sier Caro Contarini de don Panfilo frate 

Angelo Gabriel, sposatosi nel 1503, sarà destinatario di alcune lettere di Carlo Contarini proprio nel 1524, 5.9.1524, Sanudo XXXVI, 571-572 e XXXVI, 617: 26.9.1524, da Vienna. 

Interessantissime per le notizie sulla rivolta luterana: il Contarini si intrattiene spesso con il car​dinal Campeggio, legato papale. 

Altra in Sanudo XXXVII, 14: 4.10.1524. 

In Sanudo XXXVII, 62-63: 20.10.1524, Carlo Contarini chiede ad Angelo Gabriel di avvisare Marin Sanudo che egli non può più procuargli le opere di Lu​tero, perché si é sotto stretta sorveglianza. 

Coloro che sono pescati "...guai a loro! ". ( Veramente mi sorge qualche dubbio se questa let​tera sia indirizzata al Gabriel o al fratelllo, Giovan Francesco Conta​rini ). 

Sanudo XL, 503: 18.12.1525. Si tratta di " copia di un capitolo di lettere di sier Carlo Contarini orator, date in Augusta, a dì 4 Dezem​brio 1525, drizate a sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro".

Ho insistito ... su questa corrispondenza tra un oratore della Serenissima ed un privato, ( tra...suoceri! ), per evidenziare come le notizie su Martin Lutero corressero direttamente dal teatro delle azioni a di​versi destinatari, famigliari.

Il Contarini aveva scritto anche al fratello, Giovanfrancesco. 

Altrettanto sarà avvenuto per Basadonna e per Antonio Giustiniani  ed i loro famigliari.

Credo che Carlo Contarini abbia trasmesso a Venezia notizie su Lutero più di chiunque altro: dal settembte 1524 al 29.3.1527, quando fa la sua relazione in Pregadi, a conclusione della sua missione di oratore. Sanudo XLIV, 372: 29.3.1527.

....disse di Martin Lother et di quelli rithi. Et volendo parlar i1 Serenissimo disse:" Basta parlar di questo ".

Era senz'alto il suo campo preferito di battaglia! Ma il doge conosceva già tutto abbastanza e bene … tramite la corrispondenza!

Carlo Contarini, poi, con i conoscenti ed i famigliari avrebbe continuato a ... parlar di questo!

E tra i conoscenti, sappiamo, ci sono i Miani.

Paolo Antonio Miani, figlio di Giacomo, che presentò il figlio alla Balla d'Oro: non ricavo nulla ​dalle sue parentele. 

Dalle dichiarazioni di Maddaluzza Mia​ni, del 1514, ( amministra i beni di un nipote ancor piccolo ed affit​ta a moltissìma gente ), mi pare di ricavare che egli abitasse a San Vidal. Però ho trovato anche una sua dichiarazione, che non ho letto, nella contrada di San Giacomo in 0rio, sestiere di S. Croce. Posso so​lo aggiungere che l’altro testimone delle legittimità del figlio Bernar​dino, Francesco Contarmi di Dionisio, stesso ramo di Contarini Carlo, albero genealogico allegato in appendice, dovrebbe abitare a San Vidal, ( ma non é del tutto sicura la identificazione ), (Appendice IV ).

So qualcosa su Giovanni Miani, fratello di Paolo Antonio Miani: Sanudo XXVI, 205-206: viene 'cazado' mentre si discute se dare a Marco Miani l’onorificenza che i bellunesi hanno voluto tributargli per i meriti acquisiti. 

Significa che si sapeva che erano alquanto legati.

Sanudo XL, 697: 20.1.1526. " Ancora sequite un altro disordine che fu tolto avocato quando sier Anzolo Miani di sier Marco, piezo sier Zuane Miani el consier, et atento sier Zuan Miani non era consier, non fu balotado “.

Marco Miani, il 20 gennaio era ancora in vita! Io non tento neanche di capire cosa significhi la citazione e mi accontento di afferrare che Miani Giovanni ha a che fare con Angelo Miani.

Così collego le conoscenze Miani Paolo Antonio - Contarini Carlo - Mia​ni Angelo e in generale i Miani.
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Lorenzo Orio dottore di Paolo

Cfr. Secondo Brunelli, I Miani e la Balla d’Oro, in ricerche G M 679, nella quale pagina Giovan Fran​cesco Miani; cugino primo di San Girolamo, presenta alla Balla dOro il figlio Agostino. A riconosce​re la sua legittimità dei natali e la sua nobiltà giureranno altri due nobili: 8.11.1514, ( Appendice III ).

Et ìnsuper viri nobiles ser Laurentius Aurio doctor quondam sier Paulì et sier Marcus Miani quondam sier Angeli iuraverunt legittimitatem dicti juvenìs in omnibus ut supra ....

In questo caso abbiamo ben tre Miani chiamati in causa!

1517

sier Lorenzo Orio el dottor

in la fia de sier Bortolomio Valier q. sier Vettor 

Riporto quel poco che so della sua biografia.

Sanudo XXV, 221: 27.(?).1518. Lorenzo orio sposa la figlia di Bartolomeo Valier.


Cfr. Secondo Brunelli, Don Girolamo Regino legatissimo al Miani, Corbetta 8.2.2002: il 23.3.1523, a istanza di Lorenzo Orio,  viene pubblicato un libro ad insaputa dell’autore, il frate domenicano, Fra Battista da Crema, che risiede a Vicenza. 

Il libro, Via di aperta verità, é pubblicato a Venezia.

Non saprei come tecnicamente sia da ìntendersì questa espressione, ma so bene che questa precipitosa edizione, ( sarà un anno dopo, con​dannata dallo stesso autore per il numero altissimo di svarioni tipo​grafici che addirittura falsano il suo pensìero ), era stata caldeg​giata da don Girolamo Regino, che sarà poi sempre considerato come responsabile di questa iniziativa.

Ora nominare il Regino e pensare ai Morosinì, cuginì primi di San Girolamo Miani, diventa ormai spontaneo per chi conosce questa storia.

Ho ripreso in mano queste note ( 15.1.2010 ) dopo una quindicina d’anni ed ho avuto la gioia di verificare che Bartolomeo Valier che ha dato sua figlia in sposa a Lorenzo Orio, è fratello di Don Francesco Valier, il superiore del monastero dell’isola di Santo Spirito, dove era entrato tra i Canonici lateranensi, il cugino Girolamo Morosini di Battista:

Sanudo XIX, 348: 1.1.1515

“ E’ da saper: eri nel convento di San Spirito, per don Francesco Valzer prior, fo vestito frate sier Hironimo Morexini di sier batista, qual veniva a Consejo, era di età anni … et ha voluto esser chiamà don Hieronimo. Il padre prima fe’ ogni resistentia, po si aquietò, et fo contento si vestisse “. Vocazione che avrà pieno successo. Cugino legato al Miani, Cfr. Secondo Brunelli, I parenti Morosini di San Girolamo Miani, Corbetta 8.2.1999.

Cioè, Lorenzo Orio viene ad insinuare che l’eremita, don Regino, oltre a che fare con i Morosini, abbia avuto a che fare anche con i Mia​ni, ( questìcne che va affrontata in una ricerca a parte ).

Sanudo XXXV, 115: 18.10.1523.

( Francesco Massaro, segretario di Lorenzo Orio, oratore in Un​gheria, scrive al doge, da Conegliano, il 5.10.1525. Parla di re Ferdinando )...et perseguita Martin Luthero e li populi se la pigliano per esso Luthero, el quale ha facto in una cità dicta Vitemberg, che tutti li preti han presa moglie .....

Sanudo XXXIX, 10-12: 1.6.1525.

Copia di una lettera dì Gaspare Spinelli secretario di l’orator Orio, va in Inghilterra, data in Anversa a 10 di Maggio 1525, drizata a Lodovico suo fratello.

La lettera sarà riportata ìn appendice. 

Sanudo XXXVIII, 260: 4.5.1525

Da Augusta, di sier Lorenzo Orio dotor et cavalier, orator nostro, di 21 … e per camino ha visto fuogi che ditti villani brusavano; et questi altri brusavano le loro caxe, sì che la cosa é molto incrudelita tra 1oro ... Item, scrive, lì in Augusta tutti sono lutheriani; questa quaresìma tutti hanno manzato carne; et hozi die Venere tutti manzano carne. Le monache et fratìi si maridano insieme, sì che tutti seguino Lutherio.

Sanudo XXXIX, 120: 27.6.1525.

De Ingilterra, di sier Lorenzo Orio dotor et cavalier, orator nostro, date a Londra, a 27 Mazo ... Scrìve esser nova de lì da Lorena, che 24 milia villani lutherianì erano stati morti dal ducha di Lorena et suo fratello con favor dì francescì. Etiam é verificata e certa la morte natural dil duca di Saxonia ...

Sanudo XL, 774: 3.2.1526.

Di Anglia, di l’Orio orator nostro, date a Londra, a di 9 zener

... il Papa non si dovea discostar da Cesare: prima per Lutherio ...

Nel gìugno 1526, ricoprendo la carica dì oratore in Inghilterra Loren​zo Orio muore in terra inglese.

Certo non sembra essere una figura di spicco, come traspare da que​ste annotazioni scarne, di cui mi trovo in possesso e facienti parte di una più complessa ricerca su quanto si sapeva a Venezia su Lutero nei primi anni della sua ribellione.

Penso sia doveroso interrogarsi anche sul di lui segretario, Gasparo Spinelli.
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Gasparo Spinelli e due suoi fratelli procuratorì ai Derelitti Aggiungo a quanto già di lui riportato parlando di Lorenzo Orio.

Sanudo XLII, 15: 2.7.1526.

De Ingilterra, di Gaspare Spinelli segretario date a Londra a dì 17 Zugneo .... Item, quanto a le nove del turco che vien in Hongaria, soa Sìgnoria disse esser venuto a1 re uno nuntio dil Re Polana per causa di alcuni polani furono condanati per la causa lutheria​na, et li ha ditto che’l Re suo era sta' richiesto dal Turco a far trieva.

Sanudo XLIII, 703: 23.1.1527.

Copia di una lettera di Gasparo Spinelli secretarzo di sier Marco Antonio Venier el dotor, orator nostro, data a Londra a dì 4 zenaro 1526 (m.v.), drizata a suo fratello. Come, a dì primo scris​si quanto mi occorreva mandandovi la risposta fatta per questo Serenissimo Re alle lettere del Luthero …

Sanudo XLIX, 442: 12.2.1529.

... ( Da Londra, al Doge ) .... Et come é avvisi di Alemagna, che le terre franche voleno far una dieta, et la più parte erano con il duca di Saxonia, et in questa dieta in Augusta, da esser fatta, voleano tratar tre cose che l’imperator promesse in la dieta ver​macense di far, le qual non ha observato: 1°..., 2°..., la terza, di chiamar uno concilio zeneral per reformare la chiesia et non l'ha fatto, per il che la secta lutheriana é molto aumentata ....

In Archivio Generale Padri Somaschi, V E 2671 si conservano al​cune sue lettere, in data 9.2.1539, indirizzate al fratello Agosti​no e fa riferimento anche al fratello Baldassare, in data 23.2.1539, indirizzata al fratello Agostìno, in data 3.4.1540, ad Agostino, in data 24.5.1540, ricorda i fratelli Baldissera e Be​nedetto.

Ho voluto riportare queste notizie perché sappiamo che Baldassare Spinelli sarà procuratore ai Derelitti: sempre presente dal 1548 al 1558 ( Cfr. Secondo Brunelli, Documento Derelitti,  IRE, DER. Libro di Parti, b.1, in ricerche G M, 599-620.

Anche Agostino Spinelli è stato procuratore ai Derelitti: cfr. G. Ellero, Un ospedale della riforma cattolica veneziana: i derelitti ai SS. Giovanni e Paolo, tesi di laurea presso l’università degli Studi di Venezia, ( rel. Prof. Cozzi ), a. a. 1980-81, pag. 223-224: il testamento è riportato in appendice. In ASVenezia, Provv. Osp. LL. PP., b. 73, egli testa l’11.7.1596

Sanudo XXXIX, 10, si riporta una lettera di Gaspare Spinelli indirizzata al fratello Lodovico, nella quale si raccomanda di passare

poi lo scritto al " barba Caroldo desideroso de intender i progres​si lutheriani...".

Caroldo Giovan  Giacomo, che ha alle spalle una lunga carriera di segretario con i più diversi personaggi, abitava a Santa Maria Zobenigo, ( dichiarazioni del 1514 ). 

Ed in questa contrada nello stesso 1525 giungono  informazioni quanto mai interessanti sempre sulla vicenda di Lutero anche a Leonardo Giustiniani, altro cono​scente della famiglia Miani, cfr. Secondo Brunelli, Leonardo Giustiniani, in icerche G M, 588​-592.
Ecco il loro albero genealogico da me ricostruito ( parziale ):

Nicodemo … figlia

                     figlia

                     Baldissera …...figlia


                     Benedetto ….. figlia





       figlia





       Giovanni …Agostino proc. Derelitti







       Gasparo segret. oratori 







       Benedetto… Gasparo







       Lodovico








       Baldassare proc. derelitti


 SAN G1ROLAMO E L’ERESIA A BERGAMO

La prima biografia di San Girolamo afferma in maniera quasi …. esagerata che " HAVEA SOMMAMENTE IN ODIO LE HERESIE ET LI LORO AUTTORI ". 

Tenniamo presente che occorre riportare la materialità dell'espressio​ne aver in odio ad altre del Vangelo e dello stesso autore della bio​grafia. Allora comprendiamo che il Mani era particolarmente sensibile a tutto ciò che si riferiva alla attualità della Chiesa.

Di questi avvenimenti noi conosciamo abbastanza bene l'evolversi in terra tedesca, molto poco, per vicende varie alle quali non faccio ri​ferimento, gli avvenimenti di casa nostra.

Di conseguenza, anche la storia di San Girolamo finisce così con il restare nel generico, come quando si chiama un determinato Santo martello delli eretici, senza matellare nessuno, abbia specificatamente difeso la fede

Nel 1986, é apparso un articolo di G. O. Bravi, Note e documenti per la storia della riforma a Bergamo, in Archivio Bergamasco, 6, 1986, p. 185-228.

Padre Bonacina lo cita per dimostrare che Fra Michele Ghisleri, poi Papa Pio V, fu a Bergamo e vi potè conoscere San Girolamo: Somasca, XVIII, 3, 1992, p. 153-160. 

Nella conclusione così scrive:” Sarebbe interessante conoscere quali sentimenti ed emozioni suscitarono nel cuore del Miani questi fatti di eresia, acca​duti un paio di mesi prima della sua morte. Certamente dove​va averne notizia di prima mano, considerando i suoi rappor​ti coni Domenícani ed il Ghislieri “.

Alla luce di quanto pubblicato da G. O. Bravi, o di quanto già sappia​mo, vorrei ora rileggere alcune espressioni del Miani.

I

CELIO SECONDO CURIONE A SALO'

Costui era fuggito nel 1528 dagli arresti domiciliari in un convento del Piemonte, in Brianza si era sposato, inaegnò a Milano, si portò nel 1533 a Casale Monferrato.

Benpresto litigò con un domenicano, ( il Celio aveva difeso Lutero ). Sarà rinchiuso nel carcere vescovile di Torino. Di qui fuge e riparerà ancora nel milanese.

Sappiamo di certo che sua moglie lo raggiungerà e qui gli nasce un figlio nel 1536.

Di certo Celio Secondo Curione, intraprendente come ovunque si era manifestato, non nasconderà a Salò, cioé ad un passo da Trento, terra dell’impero, la sua adesione alle novità ... luterane.

Possiamo interpretare come segno di ‘essere informato sui fatti di Salò', quanto San Girolamo scrive a Giovan Battista Scaini, 1’8.9.1536? ... non rechedete dal signor la gratia de OPERAR; et FIDES SINE OPc.RIBUS MORTUA EST. DUBITATE non esser apreso Dio quel vi par eser ...

Pur non entrando in merito alla polemica in atto sulla necessità del​le buone opere, innescata da Lutero, possiamo intravvedere le prime aavvisaglie della più famosa polemica del secolo, che proprio in Vero​na avrà il suo epicentro, sulla grazia e sulla predestinazione.

2

CONFERMA NELL'EPISODIO DI VERONA.

Si incontrano nella seconda metà di settembre, 1536, a Verona, in epi​scopio, Bartolomeo Scaini, Giovan Battista Scaini, Stefano Bertazzoli: Giovan Battista Scaini é il destinatario della lettera di San Girolamo dell’8.9.1536, ricevuta quindi solo da pochi giorni, o se vogliamo, ancora ... sofferente per il mal d'occhi.

Nell'episconio giungevano Gian Pietro Carafa, Reginaldo Pole, chiamati a Roma dal Cardinal Gasparo Contarini per attendere alla stesura del coraggioso documento Consilium de emendanda Ecclesia.

In questo straordinario contesto San Girolamo:

.... EGLI, COME PIENO DI SPIRITO SANTO E COME DOTATO DELLA PROFETIA, DISSE CHE IL SIGNORE GIESU' CHRISTO HAVEVA HAVUTO I SUOI MARTIRI, E CHE IL TEMPO SI APPROSSIMAVA CHE LA SANTA CHIESA SUA SPOSA HAVEVA HAVUTO I SUOI, ET IN GRAN NUMERO. CIO' DISSE MENTRE SI RAGIONAVA DELLA SETTA LUTERANA, CHE NE L'ALEMAGNA COMINCIAVA A DILATARSI.

A Verona era presente certamente Reginaldo Nerli, domenicano, che sta affilando le sue armi per divenire il difensore della ortodossia catto​lica.

A Verona era presente Marco Contarini, ( l'Autore della prima biografia di San Girolamo, che affermerà di lui .... HAVEVA SOMMAMENTE IN ODIO LE HERESIE ET LI LORO AUTTORI .... ET HAVEA PER MAGGIORI FAMIGLIARI ET AMICI PADRI IL REVERENDO ARCIVESCOVO DI CHIETI, HORA CARDINALE, DOI LIPOMANI, UNO IL PRIORE DELLA TRINITA', L'ALTRO VESCOVO DI BERGAMO, IL VESCOVO DI VERONA ...

Cfr. Secondo Brunelli, Marco Contarini, Corbetta 13.12.2009, in cui riporto la lettera di Marco Antonio Magno, presente alla dieta di Agusta, in data 9.8.1530. Vi si legge questa espressione:

PURCHE' UN DI' NON SIAMO TUTI NOI MARTIRI DEL FUROR DI QUESTI BARBARI IRRATIONALI ....


Sempre a proposito di questa lettera di Marco Antonio Magno, cioè tanto tempo fa, già scrivevo:

“ … la previsione pessimistica dell’avvicinarsi di un periodo in cui occorrerà morire martiri per l’avvanzata protestante ci fa pensare all’espressione di di San Girolamo Miani, dopo l’incontro di fine settembre nella curia vescovile di Verona …. ( è la citazione fatta pocanzi )


Se abbandoniamo l’idea della profezia, dobbiamo attenerci ad una categoria personale di San Girolamo sul come egli goidicava, dimostrava il suo senso della storia, quella della chiea in particolare.


Pare che il santo voglia significare che le crisi, quelle religiose specialmente, si superano con un contributo personale di sacrificio …
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L’ERESIA A BERGAMO

3. Michele Ghislieri di Alessandria (1504-1572), futuro papa Pio V (1566-1572), en​trato nell'Ordine dei Predicatori, pronunciò i voti nel convento di Vigevano il 18 maggio 1521 e fu ordinato sacerdote nel 1528, dopo aver studiato a Bologna. Nel convento ber​gamasco, giovane lettore trentaduenne, si trovava a compiere per la prima volta un'espe​rienza in veste di inquisitore, carica che lo vedrà protagonista di una spettacolare carriera: nel 1551 sarà nominato commissario generale dell'Inquisizione Romana. Il documento non è preciso nell'indicare quale fosse l'insegnamento del Ghislieri nel convento di S. Stefano; forse di Sacra Scrittura, visto che poco più avanti l'Adelasio rimarca la Sacrarum peritia litterarum del suo nuovo vicario; ma nel convento bergamasco si teneva pure un inse​gnamento di logica e di filosofia, documentatoci dall'invito rivolto nel 1501 dai padri conventuali all'inquisitore Giovanni Battista Grataroli di leggere logica ai giovani (BCB, Libro memoriale del convento di Santo Stefano 1492-1694, ms. segnato AB 34). Sul Ghislieri giovane vedi D.A. MORTIER, Histoire des Maftres généraux de l'ordre des frères précbeurs, Paris 1911, t. V pp. 408-413; F. VAN ORTROY, 'Le pape saint Pie V', Analecta Bollandiana, t. XXXIII (1914), pp. 187-215. Né gli antichi biografi di Pio V, né questi studiosi accen​nano al lettorato di Bergamo del giovane Ghislieri.

4. Le formule usate in questa 'carta institutionis' sono prese quasi alla lettera dal Directorium inquisitorum del domenicano Nicola EYMERICH (1320 ca. 1399), il più diffuso manuale della procedura e penalità inquisitorie. Lo citerò sempre nell'edizione romana del 1585. Per l'istituzione del vicario cfr. Directorium, Tertia Pars, pp. 432-433. Il ricorso a questo manuale ha permesso di comprendere il significato e la natura dei documenti qui editi. A questo proposito mi è stato illuminante il saggio di S. AMBIATI, 'Intorno ad una possibile valutazione giuridico-diplomatica del documento inquisitorio', Studi di Storia medioevale e di Diplomatica n. 3, 1978, pp. 167-179.

5. Le carceri degli eretici si trovavano allogate presso il convento di Santo Stefano. Nel 1519 il Consiglio della città, per interessamento della Società della Croce, aveva con​cesso un sussidio di 25 Lire imperiali per la loro costruzione, vedi L. CHIODI, cit., p. 462.

6. La Società della Croce era formata da laici che si ponevano al servizio dell'inqui​store nella difesa della fede e nella lotta all'eresia. Vedi Origine, regole et privilegi della Compagnia della Croce, Bergamo 1599 (un esemplare in BCB segnato Cinq. 1, 1435). L'ope​retta fu scritta da frate Pio da Lugo inquisitore in Bergamo e dedicata al priore della Società Francesco Cremaschi.

7. È il notaio Martino Benaglio, che rogò in Bergamo dal 1515 al 1556. Gli atti sono conservati all'Archivio di Stato di Bergamo nelle cartelle 3955-3959. Dagli atti risulta che lavorò come notaio dell'ufficio dell'inquisizione dal 1536 al 1554, lo stesso periodo in cui fu titolare dell'ufficio Domenico Adelasio, un riscontro che proverebbe come la scelta del notaio spettasse all'inquisitore.

Nel nostro caso non furono estranei in tale scelta motivi d'ordine famigliare; infatti i membri della famiglia Adelasio risultano tra gli abituali clienti del notaio Benaglio. Sulla figura del notaio dell'ufficio dell'inquisizione vedi EYMERICH, cit., Tertia Pars, p. 592.


I documenti pervenuti sono stesi dal notaio Martino Benaglia, amico del Miani e delle sue opere in Bergamo.


9 ottobre 1536

FIDEIUSSIO

1536 ottobre 9, Bergamo

Giovanni Vavassori Medolago, del fu Battistino, e Bartolomeo Albani, conoscendo che Giorgio Vavassori Medolago, fratello di Giovanni, è stato carcerato(1) dal vicario dell'inquisitore per sospetto d'eresia(2) e che attual​mente si trova nelle carceri degli eretici allogate presso il convento di Santo Stefano, spontaneamente presentatisi, promettono allo stesso vicario e al notaio sottoscrivente che Giorgio Vavassori Medolago non fuggirà né lascerà il convento senza licenza dell'inquisitore o del suo vicario; promettono inoltre che non daranno nessun consiglio, aiuto o favore perché detto Giorgio abbia a lasciare il convento senza licenza, obbligandosi per cinquecento scudi d'oro da pagarsi per metà alla camera fiscale di Bergamo e per metà all'ufficio del​l'inquisizione.(3) Notaio Martino Benaglio. Secondi notai: Guido Moioli e Gío​vanni Caversenio.

Originale. ASB, Notarile: atti di Martino Benaglio, cart. 3956. Al margine super., di mano dello stesso notaio, Obligatio facta per dominum ]ohannem de Medolaco et dominum Bartholomeum Albanum seu fideiussio pro domino Georgio de Mledolago carcerato.

(1). Giorgio Vavassori Medolago, 53 anni al momento dell'arresto, di professione notaio e procuratore, abitante nella vicinia di Antescolis, apparteneva ad una delle famiglie più in vista di Bergamo, le cui fortune si erano costruite e consolidate sui cospicui possedimenti che la famiglia aveva nella località di Medolago, 20 Km. a ovest di Bergamo, e sulle pro​fessioni forensi svolte in città. Giorgio aveva tre figli, rispettivamente di 17, 14 e 12 anni. La sua posizione sociale ed economica si sarebbe potuta definire medio-alta; ma dal 1525 si trovava 'infermo grandemente et per questo io non posso exercitare l'arte mia del notaro et del procuratore et per questo ogni anno mi besogna vendere qualche cosa stabile perché la mia entrata et quello pocho che io guadagno non è a sufficientia de quello neces​sariamente me bisogna per uso mio e della mia famiglia, perché mi è necessario tener doi fantesche et un familio per servitù et me bisogna ogni zorno spendere in medici et medicine et asai più senza comparazione io spendo per la persona mia che non guadagno', così scriveva di suo pugno nella polizza d'estimo presentata nel 1526 (BCB, Archivio storico comunale, Polizze d'estimo n. 101, cc. 82-85). Che quanto scritto nel 1526 corrispondesse al vero, è confermato dal registro d'estimo del 1538 (BCB, Archivio storico comunale, Re​gistro d'estimo XXI, c. 307) dal quale risulta che, rispetto alla precedente estimazione, i beni del Medolago si sono dimezzati. I sospetti di eresia nei suoi confronti si erano già avuti fin dall'anno precedente, quando in occasione della visita pastorale del vescovo Pietro Lippomano a Medolago, il 6 luglio 1535, il curato aveva dichiarato: 'circa hereticos dixit nescire de aliquo quod sit hereticus, sed etiam rumorem quod nonnulli adhereant opinioni​bus domni Georgii de Medolago que sint heretice et suspecte' (AVB, Visite pastorali, vol. II, c. 78v). In località Medolago il notaio possedeva fitti di campi, di un mulino e di uno stallo, e gran parte della propria clientela. Non sappiamo in quale giorno l'arresto sia avvenuto. Certamente dopo il 17 settembre 1536, perché in questa data il Medolago roga un atto in località Solza. Questo è tuttavia anche l'ultimo atto reperibile nella cartella 1591 del fondo Notarile dell'Archivio di Stato di Bergamo, nella quale sono conservati i rogiti di Giorgio Medolago.

(2). La parte avuta da Michele Ghislieri nel caso Medolago è ricordata anche da uno dei suoi primi biografi: G. CATENA, Vita del gloriosissimo papa Pio V, Mantova 1587, p. 7, ove tuttavia si fa una certa confusione di date e di personaggi, all’origine delle fantastiche ricostruzioni fatte dagli storici locali dell'intera vicenda.

(3). Anche se il documento non è al proposito chiaro, pare tuttavia di capire che la fideiussione data dal fratello avesse lo scopo di ottenere per il carcerato Giorgio l'asse​gnazione come carcere di tutto lo stabile e l'area occupata dal convento. Giovanni Valvas​sori Medolago, maggiore per età del fratello Giorgio, era anche, rispetto a questi, molto più ricco. Possedeva in città diverse botteghe e case; una di queste posta nella vicinia di San Pancrazio, era stata valutata 500 scudi d'oro, la stessa cifra per la quale ora si impegnava davanti al vicario dell'inquisitore (cfr. BCB, Archivio storico comunale: Polizze d'estimo n. 101, cc. 64-69). Bartolomeo Albani, secondo fideiussore, abitava anch'egli nella vicinia di Antescolis, in una casa che confinava con quella dei due fratelli Medolago (BCB, Archivio storico comunale: Registro d'estimo XXI, c. 286v). Vedi l'albero genealogico del​la famiglia Vavassori Medolago al documento 14, nota 8.

3 PRO DOMINO INQUISITORE

1536 ottobre 22, Bergamo

Alla presenza dei dottori Bernardino Zanchi, canonico, e Nicola Zanchi, dell'inquisitore Domenico Adelasio e del suo vicario, il carcerato Giorgio Vavassori Medolago, invitato dai predetti a recedere dalle sue erronee opi​nioni, in contraddittorio con i due dottori e con l'inquisitore, tiene fermo alle sue convinzioni sul sacramento della confessione, sull'autorità del papa e dei concili, sulle leggi e i precetti ecclesiastici.

Originale. ASB, Notarile: atti di Martino Benaglio, cart. 3956. Al margine super., di mano dello stesso notaio, Pro reverendo domino Inquisitore contra Georgium de Medolaco.

Iesus Maria

In nomine Domini nostri Jesu Christi benedicti. Cum reverendus do​minus Bernardinus Zanchus, decretorum doctor, canonicus ecclesie Sanc​ti Vincentii maioris Bergomi, et spectabilis iuris utriusque doctor domi​nus Nicolaus Zanchus, moti caritate et zelo salutis anime Georgii de Vavassoribus de Medolaco in presenti in conventu infrascrípto carcerati ob heresis suspitionem et imputationem, sese ad cellam prioratus prefati conventus transtulissent gratia ipsum Georgium indurendi ad víam sa​lutis et fidei christiane quam alii christiani sequuntur; et reverendus prior Dominicus Adelaxius inquisitor a Sancta Sede apostolica institutus, pa​riter sitibundus salutis anime ipsius Georgii, et permisisset ipsum Geor​gium se ad dictam cellam venire et dictos dominos Bernardinum et Nico​laum dictum Georgium alloqui in presentia tamen ipsius reverendi do​mini inquisitoris et testium infrascriptorum ac mei notarii infrascripti; et cum ipsi domini Bernardinus et Nicolaus, pluribus rationibus et auc​toritatibus suaderent eidem Georgio ut vellet recedere ab opinionibus suis erroneis valde, eum hortantes dulcibus sermonibus maxime circa confessionem sacramentalem et potestatem pape et conciliorum, dictus Georgius semper contradicendo dictis dominis Bernardino et Nicolao ac prefato reverendo domino inquisitori constitit in opinionibus suís con​stanter, affirmando confessionem sacramentalem non solum non esse necessariam ad salutem sed etiam malefactum est ire ad sacerdotem confiteri peccata sua propter periculum in.... entie, nec dictam confessionem haberi aliquo modo ex scripturis sanctis; quo autem ad potestatem pape et conciliorum semper perstitit in opinione sua afimando quod ipse nolebat admittere leges aliquas, constitutiones, precepta vel determina​tiones pape vel conciliorum obligantes fideles ad aliquid servandum vel credendum, asserendo quod papa vel concilia non habebant talia facendi et christianos solummodo teneri ad servandum ea que eis sunt precepta expresse in evangelio; et similiter quo ad credendum quod christiani stare debent tantummodo evangelio et non aliquibus preceptis vel determina​tionibus pape vel conciliorum quia papa et concilia non possunt aliquid derermínare vel precipere quod non sit expressum in evangelio, quia non habent aliam potestatem nisi quam dedit sibi Christus, et Christus non dedit sibi aliam potestatem nisi predicandi evangelium, allegando illud dictum evangelii: 'euntes in mundum universum predicate evangelíum omni creature': et Christus non dedit potestatem pape facendi leges, determínntiones et precepta obligantia fideles ad aliquid ultra ea que sunt espressa in evangelio, nec fideles ipsi aliter teneri ad dictas leges, determinationes et precepta. Nolens item confiteri, immo negavit papam in terris esse caput ecclesie, licet per predictum reverendum dominum inquisitorem ostensum sibi fuisset concilium florentinum hoc determi​nans, licet diceret papam esse primum in terris post Christum. Item dixit se velle credere quod credit ecclesia catholica non autem voluit con​fiteri credere quod credit ecclesia romana nec quod ecclesia romana sit omnium fidelium mater et magistra, licet ad hoc adducte sibi fuissent multe leges tam civiles quam canonicas  et inter ceteras legem `Cunctos populos' ex titolo De stemma Trinitate et fide catholica' et etiam legem illam tituli similiter De summa Trinitate et fide catholica,' in qua dicitur esse hereticum qui non credit quattuor conciliis et capitulum `Per vene​rabilem' Qui filii sint legiptimi  et capitulum 'Antiqua' De privilegiis' et capitulum unicum De summa Trinitate ei fide catholica in Sexto' et dic​tum concilium florentinum. Quibus omnibus dictus Georgius contradixit asserendo se nolle admittere tales leges nec constitutiones seu canones nec diete leges obligare ipsum Georgium ad aliquid credendum vel ser​vandum tamquam quod necessarium ad salutem consequendam et ser​vandam fidem, sed tantum teneri credere et servare ea quae precepta sunt expresse in evangelio credenda vel servanda et non ligari aliis constitu​tionibus pape, conciliorum vel cuiuscumque alterius. Rogans itaque, pre​fatus reverendus dominus inquisitor me notarium infrascriptum ut de premissis omnibus publicum conficiam instrumentum.

Acte fuerunt premissa die vigesimo secondo mensis octobris 1536, in​dictione nona, in suprascripta cella conventus Sancti Stephani huius urbis Bergomi, presentibus suprascriptis domino Bernardino et Nicolao, necnon et dominis fratribus Thoma de Cremona subpriore dicti con​ventus et Michaele de Alexandria lectore ambobus ordinis Predicatorum et magistro Juliano Cabrino testibus.

(SN) Ego Martinus quondam domini Johannis Antonii de Benaliis no​tarius publicus bergomensis predictis omnibus affui eaque rogatus tradidi et scripsi et de eis instrumentum publicum confeci et ad confirmationem eorum me subscripsi.

a. segue nedum esse necessaria sed etiam depennato.

b. carta lacerata in corrispondenza del loro di filza per uno spazio di circa quattro lettere.

c. così nel testo. Anche i seguenti legem, legem illam cos) nel testo. d. così nel testo.

e. nell'interlineo super. corregge conventus depennato.

1. Pare che l'iniziativa di parlare con Giorgio Medolago, allo scopo di convincerlo ad abbandonare le sue eretiche opinioni, sia stata presa direttamente dai due dottori, fra i più noti giuristi della città, certo anche in considerazione della posizione sociale e professionale del Medolago. Per motivi di lavoro i due dottori in diritto avevano costanti rapporti con il notaio carcerato. II canonico Bernardino Zanchi era addirittura un suo abituale cliente: non poche volte si era recato nella casa di Giorgio in Antescolis per compiervi atti e negozi riguardanti la prebenda canonicale in Martinengo di cui era titolare (ASB, Notarile: atti di Giorgio Vavassori Medolago, cari. 1591).

2. All'affermazione del Medolago che il pontefice romano non è capo della Chiesa, l'in​quisitore gli oppone la Bolla d'Unione del Concilio di Firenze del 6 luglio 1439, nella quale si dichiara che il papa, successore di s. Pietro e rappresentante di Cristo, è capo dell'intera Chiesa. Cfr. i. u. MANSI, Sacrorum Conciliorurn nova et amplissima collectio, Graz 1961 (rist. anast.), vol. 3113, 1965-1967.

3. È la prima legge del Titolo I: De surrnna Trinitale et fide catholica (lei Codice di Giustiniano. Essa stabilisce che tutti i sudditi dell'Impero devono seguire la religione che l'apostolo Pietro ha trasmesso ai Romani e che i seguaci di questa religione sono chiamati col nome di cristiani cattolici.

4. È la legge quarta del Titolo I del Codice di Giustiniano.

5. Qui figli sint legiptimi è il Titolo XVII delle Decretali di Gregorio IX. Il Cap. XIII 'Per venerabilem' è una lettera di papa Innocenzo III nella quale, prendendo spunto dalla potestà papale di legittimare i figli e di giudicare in materia matrimoniale, si adducono i passi scritturali che fondano l'autorità suprema del pontefice sia nel campo spirituale che temporale.

6. De privilegiis è il Titolo XXXIII delle Decretali di Grpgorio IX. Il Cap. XXIII 'Antiqua' è un decreto del terzo Concilio lateranense (1179), nel quale è stabilita la supe​riorità della sede della Chiesa romana.

7. II Titolo I del Sesto libro delle Decretali di Bonifacio VIII comprende un solo ca​pitolo, denominato appunto 'capitulum unicum'. Si tratta di un decreto del secondo Con​cilio di Lione del 1274, nel quale, oltre a riconfermare il domma trinitario, si definisce la Chiesa 'mater omnium fidelium et magistra'.


Fra i testimoni figura FRA TOMMASO CAVAGNOLI sottopriore del convento di Santo Stefano: Cfr. Padre Bonacina, IL DOMENICANO FRA TOMMASO CAVAGNOLI COLLABORATORE DI SAN GIROLAMO , in SOMASCHA, X, 1, 1985, p. 52-53.


Tramite questo frate le informazioni giungono direttamente a San Girolamo. Egli sarà presente alla morte del Santo a Somasca e morirà pochi giorni dopo e sarà sepolto nella chiesetta di San Bartolomeo di Somasca.

MONITORIUM

[1536 dicembre], Bergamo

li vescovo di Bergamo e l'inquisitore, dopo aver ordinato a chiunque sappia qualche particolare della fuga dal carcere di Giorgio Vavassori Medolago, avvenuta nella notte tra il martedì 5 e il mercoledì 6 dicembre, di riferirne all'autorità entro nove giorni pena la scomunica, dichiarano scomunicati tutti coloro che hanno direttamente o indirettamente favorito ed aiutato detto Giorgio ad evadere.

Minuta. AVB, Processi per eresia, c. 21. Il documento, pur se in scrittura calligrafica, reca alcune correzioni e aggiunte di mano e inchiostro diversi, un elemento da far ritenere che si tratti di una minuta preparatoria alla pubbli​cazione del monitorio. Manca la data di redazione, ma essa è sicuramente da collocare tra il mercoledì 6 dicembre e il martedì 13 dicembre 1536 in consi​derazione del passo in cui si dice che la fuga del Medolago è avvenuta la notte che seguitò martedì passato cioé la note di s. Nicolò. Nel 1536 la festa di s. Nicolò cadde in mercoledì.

Edizione in UCCELLI, 560-563, che lo ritiene senza data.

Comandano il reverendissimo monsignor' et il reverendo inquisitor che se fusse persona alchuna qual sapesse che havesse datto favor o aiuto a persona alchuna di quelli che furono ad assaltar il convento di Santo Stephano e rumpeteno la porta di la presone, fazendo et aiutando fu​giere Zorzo Medolacho, et questo fu la notte che seguitò martedì pas​sato, cioè la note di s. Nicolò. 
Ancora chi sapesse persona alchuna qual havesse prestato corde, scale, arme o ferro alchuno a persona alchuna qual possa presumere sia stata a far il ditto effetto.

E similmente se fusse alchuno qual sapesse o havesse inteso nel gíor​no ditto di sopra ciovè a cinque del presente qual fu martedì in casa alchu​na di questa citade o vero circumstante a quella se fusse congregato sia il giorno o vero la notte sequente moltitudine di homini  o vero di armi, per la qual cosa se potesse presumere o haver sospetto quanto a tal effetto.

Item chi havesse sentito in la sopra ditta notte tumulto o vero stre​pito de soldati o de altri homini.

Item chi sa overo habia inteso dove sia Georgio de Medolacho, over chi lo havesse veduto o sapesse persona alchuna qual la havesse vedutto o parlatto a quello poi che è fugitto fora di prigione.

Item chi sa dar inditio o presumptione alchuna de le cosse predette o vero chi havesse datto aiuto, consilio, o favore a ditto Georgio overo a fautori di quello in modo alchun dirette vel indirette così in occulto come in paleso, vogliano tutte le cose predette ínfra termino di nove giorni assegnando trei per il primo trei per il secondo et trei per il tertío et ultimo termino, volendo che a questo basta una admnitione sola, siano intimate al offitio suo iuditialiter, altramente incorrerano ne la pena de la excomunicatione ipso facto passato il ditto termino.

Declarano e fano intendere che tutti quelli quali sono stati favo​revoli a la fuga di ditto Georgio sono incorsi ne la excomunicatione fatta in Cena Domini. E similmente quelli che hanno a loro datto in modo alchuno dirette vel indirette aiuto, consilio e favore ne possano essere absolti salvo che da la Sede Apostolica. Et se alchuno confessore havesse ardir di absolvere alchuno di predetti sarebe lui excomunicato:11;1— di quella medema excomunicatione.

Item dechiarano che i preditti síano incorsi ne le pene luce
;;

che sono in jure.

PROCURA

1536 dicembre 18, Bergamo

Domenico Adelasio, dell'Ordine dei Predicatori, priore del convento di Santo Stefano e inquisitore nella città e diocesi di Bergamo, agendo a nome dell'ufficio dell'inquisizione costituisce suoi procuratori Gerolamo Valle e Giovanni Francesco Marchesi abitanti in Bergamo, a chiedere e ad esigere da Giovanni Vavassori Medolago e da Bartolomeo Albani cinquecento scudi d'oro per la pena nella quale gli stessi sono incorsi a causa della fuga di Giorgio Me​dolago dalle carceri del convento, i quali cinquecento scudi d'oro saranno per metà da versare all'ufficio dell'inquisizione e per metà alla Camera fiscale della città di Bergamo, come tutto consta nell'istrumento di fidejussione rogato dal​lo stesso notaio sottoscrivente. Notaio Martino Benaglio. Secondi notai: Lu​dovico Vavassori e Gerolamo Zinetti.

Originale. AS13, Notarile: atti di Martíno Benaglio, cart. 3956. Al margine super. di mano dello stesso notaio, Procura facta per reverendum dominum inguisitorem in intrascriptos Hieronvmum a Valle et Jo. Franciscum Marchesium.

In questo ultimo documento figura quale ‘secondo notaio? Ludovico Viscardi al quale San Girolamo indirizzò due lettere.

ELECTIO

1536 dicembre 24, Bergamo

Domenico Adelasio, dell'Ordine dei Predicatori, priore del convento di Santo Stefano e inquisitore nella città e diocesi di Bergamo, elegge officiali dell'inquisizione Betino del fu Gafurro del Foresto, Gerolamo del fu Stefano da Calusco, lanaiolo, ambedue abitanti nel borgo di San Leonardo, e Giovanni Battista di Firmo Moroni, calzolaio, abitante alla Porta Dipinta, i quali ac​cettano di servire in detto ufficio fedelmente e legalmente, impegnandosi a mantenere il segreto in quelle cose che sarà necessario, e promettono di ub​bidire al detto inquisitore e al suo vicario nelle cose pertinenti l'ufficio.' No​taio Martino Benaglio.

Originale. ASB, Notarile: atti di Martino Benaglio, cart. 3956. Al margine super., di mano dello stesso notaio, electio officialium reverendi domini in​quisitoris.

I. Da una polizza di spese redatta da Martino Benaglio in data 25 giugno 1547 (care. 3956), recante i compensi versati dall'inquisitore ad alcuni suoi officiali, si può vedere che fra i loro compiti vi erano quelli di recapitare citazioni e lettere, accompagnare l'inqui​sitore in missioni fuori sede, assistere il notaio dell'ufficio nella redazione degli inventari di bén1 Sequestrati agli eretici.
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Ecco il coinvolgimento del Miani

Lettera del Vicario generale di Bergamo, Giovan Battista Guillermi: 

... si partì di qui innanzi Natale, ma prima mi venne a ri​trovare in Vescovato all'audienza, e qui mi s'inginocchiò di nanzi, RACCOMANDANDOMI LA FEDE IN CHRISTO, chiedendomi perdo​no, partissi poi ....

Dal dotto articolo di G. O. Bravi non siamo informati sul comportamen​to del vescovo di Bergamo, Pietro Lippomano, dopo la pubblicazione del​la scomunica di quanti hanno direttamente o indirettamente favorito ed aiutato Giorgio Medolago nella sua fuga.

Avevo letto, ( forse nel Bellotti: non ritrovo più le an​notazioni prese ), che Pietro Lippomano aveva pensato bene in quei frangenti di lasciare la città ... momentaneamente .... per motivi superiori!

I bergamaschi si divisero ... pro e contro il Vescovo.

Io mi spiegavo, allora, l'incontro di San Girolamo con il Vicario Guil​lermi che dà ' audienza ' al posto del Vescovo, pochi giorni prima

del Natale.

Sempre per lo stesso motivo capivo l'altra espressione di San Girola​mo, in lettera indirizzata a Ludovico Viscardí, informatissimo sulla situazione in Bergamo, il 11.1.1537:

.. ETT SORA TUTE LE COSE MAI MORMORA' CONTRA EL NOSTRO EPISCO​PO, ANCI SEMPRE ( COMO PER TUTE NOSTRE HAVEMO SCRITO ) OBE​DIRLI ...

In questo passo é ben diverso il discorso dalla lettera del 14.6.1536 ( o .. 1534 ): ET DEL CERCAR HOMENI ELECTI MOLTO EL LAUDAMO ...

APPENDICE I

Foglio allegato al testamento di Marco Miani

1526 adì 10 dezembrio

Essendo dimandato Jo Jeronimo Baxadona fo de ms. Felepo per le M.e 5 Sopragastaldi et Canzelieri se Jo cognoscho la letera scruta en un sfogio la qual principia  1522 adì 16 octubrio en prinzipio de la qual dize Al nome di lo eterno Deo. Amen, et finise se averò tempo copierò que​sto testamento
la qual  ho vista con tute le apostile in esa anotade et etiam la letera contien in dito sfogio notade per mio sagramento dicho parermi letera scrita de mano dil quondam ms. Marco Miani fo de ms. Anzolo et questo per la praticha aveva con lui et con sue scriture.                                                    Juravit.

Adì ditto esendo dimandato Jo Felipo Baxadona fo de ms. Alvixe per li S.ri Sopra gastaldi se Jo cognoso la letera scrita su uno sfogio la qual principia 1522 adì 16 octubrio in una al nome delo eterno Dio. A​men. In fine de ditto sfogìo dize Se averò tempo copierò questo testa​mento in el qual per mi visto con tute le apostile ìn eso sfogio scri​to et notade et etiam la letera scrita a tergo del scrito sfogio per mio sagramento dico parermi letera scrita de mano del quondam ms. Mar​co Miani fo de ms. Anzolo et questo per la pratica aveva con lui et de sue screture.                                                               Juravit

Adì ditto esendo doiandato Jo Alvixe Basadona fo de ms Alvixe per li Segnori Soprascritti se io cognoscho la lettera scritta in uno sfogio el qual prencipia 1522 adì 16 ottubrio in una al nome delo etterno Dio Amen et infine del detto sfogio dice se averò tempo copierò questo testamento el qual per mi visto con tutte le apostile in eso anottade ed etiam la lettera scritta attergo del presentte sfogio per mio sagramento dicho parermi lettera scritta de man del quondam sier Marco Miani fo de ms. Anzolo e questo per la pratticha aveva con lui e le sue scritture.
Juravit

APPENDICE II

Excursus sanudiano sulla rivolta dei contadini in Germania

XXXVIII, 38: 4.3.1525

De sier Carlo Contarini orator nostro, fo lettere date a Ispruch, a dì 26 del prefato ( febbraio ), .... ma peggio é che, hessendo sublevati li subditi de molti principi et signori di questa Ale​magna, né volendo più obedir, né pagar li cenzi sui soliti per instigation di Martin Lutherio, il Saxonia li favorisce, per mo​do che adesso per questa secta lutheriana sono in campagna da 25 miglia persone,
et hanno levato uneo stendardo nel qual hanno scritto:" Defensores libertatis et evangelicae Scripturae ". Questi tali sono da la maggior parte di le terre franche, per quanto si dice. Queste cose, quantunque pareno fori de ogni ragion, pur non ho volute restar de notificarle, acciò la ( Signoria ) intenda le cause di tal motione.

XXXVIII, 90: 16.3.1525

De Ispruch, di sier Carlo Contarini orator nostro, di 9. Come quelli tumulti alemani par se ralentano, et maxime quelli di Saxonia contra el cardinal de Salspurch et il duca di Baviera …. 

XXXVIII, 170: 10.4.1525

De Yspruch, di sier Carlo Contarini orater, di 30 dil passato. Come erano venuti in campagna da 50 milia villani lutheriani qua​li non volenc pagar a li soi patroni quello sono obligati, dicendo etiam loro patroni non pagano al Papa; e cussì loro non voleno come dar il tutto a i patroni sì prelati come altri; per il che questo Serenissimo Principe li ha mandato contra 400 cavalli et 400 fan​ti che erano contra il duca di Vertimberg qual è fuzito e non fa più movesta, et li dà etiam do pezi de artelarie grosse, et altri cavalli si fa ogni zorno, sichèfin do zorni saranno facti et anderanno a Baviera, dove fanno la massa, et sarà capitanio uno di duchi di Baviera. Si dice sarà uno esercito di 15 milia cavalli et da 24 in 30 milia fanti ….​

XXXVIII, 172: 10.4.1525

Di Roma,
di 1'orator,
di 4,
5 et 7. Scrive ... et che
in Alemagna è solecitati in far venir 60 milia vilani contra Lutherio... 

XXXVIII, 177: 10.4.1525

Sumario di una lettera di Jspruch, de 30 Marzo 1525, particular, di 1'orator Contarini. Questi Lutherani é sublevati, con il sten​dardo sul qual é scripto " Defensores Scripturae evangelicae et libertatis ". Sono al presente acresuti al numero di 40 milia in campagna, né voleno pagar più altro salvo li soli afficti di le possession, per modo che questi principi sono in grande con​fusion. Hanno mandato a dimandar a questo Serenissimo aiuto...

XXXVIII, 180: 12.4.1525

Di Yspruch, fo lettere di sier Carlo Con​tarini orator, di 5. Come le motion di quelli villani lutheriani vanno seguendo a furia, et ancora che li siano stà brusà alcune caxe loro, et amazati alcuni, per questo non cessano. Ilanno mandato 6 de li soi ad Augusta, se voleno esser con loro li rispondino in termine di zorni do: et sono a campo a una terra dil vescovo di Ulpa. Si dice che i l’haverà et sarà mal per il ditto ve​scovo. Et scrive in le publice, come queste adu​natione di questi villani par augumentano molto, e dicono volersi liberar che sono pezo che schiavi. Tutto el paese è in rotta; per tutte le chiesie di Elemagna hormai si predica la dottrina lulheria​na; non si fa più quaresima. Idio li meti la mano. Et par dicono ditti villani non voler altro, salvo esser liberi di le sue facultà e persone come sono li subditi di questo Serenissimo; et cussì hanno mandato a dir a questo Serenissimo, et par habbino raxon, perehè si uno vilan vol andar a star in altro paexe convien pagar un tanto come si fosseno scritti: cussì si voleno maridar una fia in altro loco, e si more uno de li capi di caxa, li patroni vol levarli la mità di la roba miglior. Cri​dano libertà e dil resto è contenti.

XXXVIII, 180: 18.4.1525

Di Roveré, di Andrea Rosso secretario, di 17.

Come ha nova da quel Comissario di l’Arciduca é lì, che le zente

sue erano state a le man con quelli villani haveano facto la motione, et erano state a le man con quelli villani haveano facto la motione, et erano stà morti 4000 et fati apicar da 400 che fo pre​si; tamen non si ha per certo.

XXXVIII, 244-246: 30.4.1525

Capitoli de li villani sublevadi in Aleniagna. Rcchiedeno:

1. Che ‘l se metti uno piovan homo da ben di anni 40 in suso.

2. Che tulli i piovani facino residentia et non habino più che una pieve.

3. Che li piovani debbino dar tutti i sacramenti di la Chiesta senza alcun premio.

4. Che quando more una creatura picola de anni I2 in zoso, non si debbi far l'officio alcun, mortor, nè tuor danari per ditto officio.

5. Che li sacerdoti che non tengano le constitlution et facino li officii segondo el suo obbligo, siano in lutto desmesi.

6. Che niun prelato o vesco o cardinal o pre​lato de che condition se vogli, posi far sangue né altro in temporal.

7. Che tutti li sacerdoti, prelati, episcopi et cardinali, facendo homicidii, latrocinii o altro mal, siano sotoposti a la iustitia temporat de Impera​dor, Re over altro signor.

8. Che tutti li prelati, sacerdoti, siano obligati dar la decima de tutte sue intrade al suo signor temporal.

9. Che in tempo di guerra, per suffragio de suo’ terra et paesi, li preti, frati et prelati siano ubligati dar aiuto al suo signor, sì de arme, cavali, danari, come altra cosa iusta la sua intrada.

10. Che niun frate, prete, o prelato de sorta alcuna possino far rnercadantia di sorta alcuna, co​me fazeano per avanti.

11. Che li prefati episcopi, cardinali, non possi​no tor gabella nè far salvo conduti ad alcuno, ma far che tutti li passi de sui lochi siano liberi senza alcuna spexa.

12. Che morendo alcuno, li piovani et prelati frati o preti de sorta alcuna, posino convegnir de pretio alcuno per sepelir ditti corpi.

13. Che tutti li frati, preti, prelati de ogni sor​te, se possano maritar et tuor moglie ad ogni suo beneplacito.

14. Che li villani sottoposti a signor, sì tem​poral come spiritual, havendo possession caxe over altro mobele o stabele, possi vender ad ogni suo beneplacito senza dimandar licentia al suo signor. 

15. Che‘1 non si debbi augumenlar decime nè angaria de sorta alcuna più di quello era per lo avanti.

16. Che intravegnando custion de sorta alcuna tra doe parte, et havendosi ferito o batudo uno cum l’altro et poi havendo fato paxe insembre ditte do parte, che volendoli condanar, el zudexe temporal non possi condanar de più di quello parla le leze del libro de Rolumbur Tau che era uno Imperator che lì fazea residentia.

17. Che tutte le aque, fiumi, lagi, cisterne, fon​tane, peschiere de ogni sorta siano libere et franche che ogniun possi pescar in ditte acque.

18. Che ci si possi far cazason et prender salvadesine, quadrupede et oxelli de che sorta esser si voglia in cadaun loco, senza alcuno obstaculo de sorta alcuna.

`19. Che tutti li fitti di che sorta et condition esser si voglia, non siano più obbligati a dar el quarto al suo signor, ma sieno liberi de ditto quarto.

20. Che quando uno vilan mora, el non sia più in facoltà del suo signor, sì temporal come spiri​tual, essendo ditto villan capo di casa, a tuorli la mità di la roba et animali, over altra cosa come prima fazeano. Et in caso che la moglie de ditto villan si havesse a maridar, non sia dita dona più obbligata a darli a ditto suo signor cosa alcuna, come prima fazea. Et morendo, ditta dona non sia più obligata a dar al suo signor cosa alcuna.

21. Che in caso che’l si rompesse qualche bar​ca o navilio in qualche aqua o fiumera, che quella aqua fosse passo de qualche signor e ditto signor volea le robe di ditta barca fusseno sue; et simi​liter essendo prese robe per terra sotto al tegnir de qualche signor da malandrini et sasini, che recuperandole ditto signor volea le fusseno sue, vole​no ditti villani che tutto sia libero et non in podestà di ditti signori.

22. Che’l non si debbi pagar dazio nè gabella alcuna de robe da manzar et bever.

23. Che tutti li prelati, de le intrade che loro hanno non possino vender come fazeano per avanti, ma tegnir tanto che si fazia per lui et sua corte et per mezo anno di più, et lo resto siano obligati dar per l’amor de Dio, sicome l’havea lui per l'amor de Dio.
XXXVIII, 253: 2.5.1525

Di Yspruch, hozi fo leto lettere di sier Carlo Contarini orator nostro, di 27. Come a dì 24 scrisse, qual non si ha haute, di la traeva si tratava con quelli villani sussitadi, la qual non par sia altro …

XXXVIII, 260: 4.5.1525

Da Augusta, di sier Lorenzo Orio dottor et cavalier, orator nostro, di 21 ... e
 per camino ha visto fuogi che detti villani brusavano; et questi altri brusavano le loro caxe, sì che la cosa é molto incrudelita tra loro ... Item,
scrive, lì in Augusta tutti sono lutheriani; questa quaresima tutti hanno manzato carne. Le monache et frati si maridano insieme, sì che tutti seguino Lutherio ....

XXXVIII, 267: 6.5.1525

De Yspruch, di sier Carlo Confarmi ora​tor, di 24 April, qual mancava a zonzer, et hozi è venute. Scrive, come quelli signori trattano tregua con li villani, dicendo loro volersi remeter a iuditio di qualche uno sincier, et elezerano volersi remeter in questo Serenissimo. Sono stà mandati messi hinc inde, et ultimo questo Serenissimo ha mandato uno suo gentilhomo ad essi villani. Non si sa quello succederà. Scrive, lì a Yspruch è venuto uno messo del signor ducha di Milan qual ritorna di Engilterra, et è quello che portò la vitoria a Soa Maestà ; qual dice che quel Serenissimo Re facea grande preparatione per passar su la Franza, et iudicasse fin a questa hora fsse principiati il pas​sar di le gente. Questo Serenissimo hae spedito quel medesimo messo nuntio di la Cesarea Maestà in Ita​lia a quelli signori. Non se intende la causa. Scrive, questa matina si hauto letere di Trieste di quel ve​scovo, qual scrive che’ assai turchi si calavano a la volta de la Crovatia, et che si havea hauto vista di galie 10 et alcune fuste, verso Segna. Idio vi metti la mano.

Dil ditto, di 30 April. 

Scrive, de qui più che mai procedeno le nove di questi villani; et ancor che una parte di loro habbi contentato a la treugua, hanno una conditione che sieno eletti di le terre franche tre de li principali che odano et definiscano le differentie sue; et non possendo expedir, che'l sii eletto uno de li principi che non habbia interes​se, qual sia indice ut sopra. Et ditta triegua è per uno anno. Li altri veramente vanno di longo et hanno preso due terre del ducato di Vertimberg, zoè Stocard et Canstor aspettante a questo Sere​nissimo principe, et è le principal di quel ducato. Hanno expulso lo episcopo Bambergense; hanno molto grande capitanio il qual è di la terra de Vi​lacho. Hanno fato asaper a lo episcopo di Arzentina, che se lui vol esser suo signor temporal et mari​darsi lo accepteranno, altramente daranno lo epi​scopato ad uno canonico di quel loco qual voi ma​ridarsi ; et certamente tutte queste e terre e lochi è in questo, che non sa conte si farà. Questo Sere​nissimo ha mandato in Italia a tuor 300 cavali lizerí,  et in queste parte ha deliberato far 600 homini de .arme. Che però non sono più di una lanza per homo d'arme. Et già qui ne son gionti fieri homini d’arme 50 che è a la guardia di Bolz, et li altri se expectano. Ha dato voce de far fanti, et vol andar a li confini soi. Non sa quello sequirà. Idio li meli la mano. Tutto procede da Luthero.

XXXVIII, 292: 14.5.1525

Ex litteris Jacomo de Coppo, datis Mediolani, 7 Maii.

Come vi é nova che la Elemania è in gran confusione e grandissima quantità di vilani si ritrovava in arme di la secta lutheriana; che persequitano tutti li gentilhomeni et hanno passato per le piche, et che fanno gran ruina in quelli paesi. Et hanno fatto intendere al Serenissimo Principe, che se ritiri ove le piace, che le non le voleno far dispiacere, ma voleno ne le mane in ogni modo il vescovo di Trento et quel di Persinon.

XXXVIII, 293: 14.5.1525

Ex littteris d,)mini Francisci Gonzagae, datìs Romae 8 Maii 1525. 

... La unione di questi villani di Elemania preme sopramodo al Pontefice, e  molto biasima quelli di là che ne li tempi si potea e Sua Santità li dava racordi non sì habbino provisto, né questa parte lutherana non haveria preso così gaiardo fondamento qual hora ha; di che ha gran dispiacere et molestia per esser una ra​dice de infettarsi et mettere in disordine gran parte di la chri​stianità et portar grandissimo preiuditio a le cose di la Sedia Apostolica.


XXXVIII, 308: 18.5.1525


( E’ il passo che ci interessa! )

Da Vicenza, di sìer Felippo Basadonna podestà et sier Antonio Ju​stinian capitanio, di eri. Come hanno aviso di la motion di que​sti villani, et per una lettera ha hauto domino Lunardo da  Porto, par voleno tre cose: una Dio, uno Papa, et uno Cesare, e non tan​ti Signori come sono. Et che certi contadini dil visentin par se intendino con questi villani alemani.

XXXVIII, 310: 18.5.1525

Ex litteris datis in Yspruch, die 13 Maii 1525. 

Tutti li villani di Germania hanno preso le armi contro episcopi, et nobeli, né contra de essi si trova remedio. L'animo loro é di non obedir al Papa né a li soi ministri, scaziano tutti li reli​giosi, et vivono a la luteriana, et iurano de observar lo evange​lio, et recognoscere solo Idio et Cesare. Il numero di quelli che sono in arme si existima 200 milia fanti, non tutti in uno loco, ma in diversi, et hanno ordinato le poste da loco a loco, fanno salviconduto et patenti, et se governano come republica. Il loro titolo è: Nos de liga christiana defensores verborum Dei. Qui si stà con paura grandissima, maximamente che li villani di Brexanon han​no preso le arme, sachigiato li canonìci, et sono atorno il castel​lo per pigliarlo, ove sono li servitori dil suo episcopo, qual voleno occider, et sachegiar il castello: esso episcopo è qui … 

XXXVIII, 317: 19.5.1525

Di Feltre vidi lettere, di 19 hore, particular di Vetor Mìchiel drizate a sier Antonio Dandolo qu. sier Andrea.

Come ozì é zonti frati di l’hordine di heremitani vengono da Tren​to, i quali dicono Domenica proxima passata el vescovo di Trento se partì con tutta la fameja e robe de suo haver, et an​dorono verso Riva sopra il lago di Garda. Et il marti, a dì 16, veneno doi in la terra per nome di uno grandissimo seguito e tu​multo de villani sono gionti a quelle bande, che sono un numero infínito e con loro insieme é mescolato qualche soldato, i quali corono per el guadagno, et questi doi fezeno far una Grida per par​te de la Cesarea Maestà, che in termine de doi hore se volessero rendere si non i torano per forza. Et quelli pigliano et tagliano a pezzi, et sachizano maxime cose ecclesiastiche, croce, calixi, preti et tutti li monasterii, castellani et doctori e nodar, brusando tutti libri e scritture. Et quello che toleno tutto metono in comun, e disseno esser per conto di la prefata Cesarea Mae​stà, con far publicar li inclusi capituli da esser de coetero observadi. E immediate il populqo si levono a rumore e corseno a sachizar le caxe di calonegi et i zudei. Et dicono divulgarse tali villani voler passar in Italia a la volta di Roma, e dicono tutti quelli seguitano ditti villani li

dano per cadauno caranti 4 al zorno et le spese.

XXXVII, 337-338: 23.5.1525

Questo è uno estratto de nove et diversi parli​culari venuti in le lettere di l'orator Ve​nier nostro a Milan, de dì 21 Mazo, qual dice cussì: …. Per avisi di Alemagna, che’l rumor di villani era in atto de salirli immediate, et che haveano tolto termine de tre giorni a determinarsi ne la composilion. Per subsequenti advisi, che l'acordo è terminato sub forma induciarum ad annum integrum et sub spe definitivi concordii, et in questo tempo ogniuno sia su la sua obligation et termini antiqui aziò che vilani restino ne la servitù consueta verso queli signori a chi sono subielti et contra quos . . . . . et la republica de sue città principale se obligano per el mantenimento de quanto se ha concluso e promesso. Che la causa del moto rusticale, ultra il rispetto luteriano, fu perchè non poleno alcuni villa​ni, che hanno servitù a diversi principi di signori, precipue…..comportare l’obligo di non poter contrazer matrimonio extra iurisdictionem, (per) così servir a li apetìli di sui signori, maxime quan​do son occupati a proprii bisogni et lavori in loro seminare et raccogliere. Così è duro non potere ca​zar de loro mase zervi et altre selvadesine quando detene fieno (?); nel che se crede i proprii signori serano uniti, et si laserano condur a magior largeza verso i vasalli per asequire qualche danaro; nè volevo comportar siano despresiate ne la morte de muovere de caxa (?) che per il moto restano desfati poenitus. Il reverendissimo episcopo erbipolense ducha et principe di la Frazeonia, li reverendissimi episcopi bambargense, spirense, augustense et alcuni forse quaranta abati, che tenivano signoria et iuridi​tione spirituale et temporale di stati, è reduti al temporale. Che’1 reverendissimo episcopo argentinense, per satisfar tal ruina, ha consentilo de prendere moglie ad arbitrio di soi adversarii; reducendosi con il Stato al temporale. Che lo illustrissimo Gran Maestro de Prussia su premo de 1’ordine de cavalieri alemani, per satisfar tal ruina et più restituto in complasentia de soi vasalli, have presa moglie la figliola del serenissimo re de Polonia con suo conservar de gladiari (?) et con recognoscimento del paese in feudo de esso Serenis​simo Re. Et è stato necessario omnino redursi al stato temporale con tutti li soi cavalieri et paese. Che li 20 milia fanti el cavalieri conduti et con​gregati dal serenissimo Ferdinando con dire che sortiva sotto pretesto de tal moto, se condurà verso Bergogna, et già se ha provisto ad omne opportuna cosa per tal impresa a la quale va la propria persona de epso serenissimo Ferdinando.

XXXVIII, 367-371: 29.5.1525

Sumario del stato presente di Alemagna, dato in Hispruch, die 24 Maii 1525. In primis, in Elsatia et generalmente longo el Reno sono levati ad tumulti et arme tutti li villani paesani cumulandosi a diversi exerciti, ed deinde scorso quel paese de Kaiserberg et confine alla Bur​gundia, sono intrati in Lorena gran numero ruinan​do et brusando il paese. Altri hanno occupato quanto possedeva il vesco​vo di Argentina, et per sforzarlo alla opinione di voler loro, lo hanno assedialo in Assemberg. Al vescovo de Spira li soi villani hannoli facto il simile, et hora sono atorno la terra de Spira; et similmente ruinato et brusato Oppenheim, sono scorsi sotto Vormatia, et vogliono dar legge a la città. A Maguntia, li cittadini et terreri, tolto occasione et esemplo da villani, et concorrendo in la lor setta, hanno scazato tutti li canonici et preti et constreti ad accordarsi con le conditione infrascripte; ma pri​ma li hanno sachizati, et toltoli il tutto, poi lassato ritornar. Ad Franchfordia è stato et è ogni giorno tanto tumulto che la sera fu dubbiosa del saco, et li principi circumdominanti non hanno avuto ardire di dar il consueto salvocondulo ad mercadanti. El il popolo franchfordiense ha cunstrecto il Senato ad  42 articuli formati alla villanesca et al modo loro. El lantgravio de Assla, havendo tutto il paese suo in rumor et in mano de tumultuanti villani, non sa​pendo schermirsi altramente, si accomoda con loro quanto puote, et a quelle condilioni che li ricercano. Seria al giorno de hozi scazato del tutto el ve​scovo Hexsteinense da villani, quali già li haveano tolto Maysling suo principale castello; ma il Conte Palatino con gran esercito l’ha soccorso et rotto li villani. El vescovo de Herbipoli da soi villani in Fran​conia ruinato del tutto, et è circumdalo et astrecto de assedio in un suo castello principal, et si aspetta de dì in dì che’l sii stato debellato et preso. El vescovo di Bamberga al tutto fu scazato con canonici et sacchezato, pur ha facto lo accordo alle conditioni delli altri, et ritornato si accomoda a far il tutto per rimaner stabile; cosa indicata non reu​scibile. La Turingia et lo più de Saxonia et principalmente quelli dil ducha Federico sono in tumulto, arme et furore, come il resto de Germania. Etting si è reso alla concordia de villani, quali hanno poi assediato il conte Vuerta, et de lì andavano ad Her​ling dove non si è fato la consueta fera, et sono in discordia civile dentro per frutto del loro luterizar. Quelli de Suivach scazorno li cavalli de Casmi​ro et hanno admesso dentro una turba villanesca, et constrecto il Marchexe a quello acordo Hanno vo​luto. La concordia et matrimonio del Gran Maestro de Prussia con il re di Polonia, fa che tutti li mona​steri dil ordine si minano et sacchezano. Tutta Svevia ha saltato suso villanescamenle dal loco de Constantia fin a Tonabert et circum​circa, et poi alli 10 del presente passorno circa 15 milia villani illico sopra quel di Baviera, alli quali è occorso il ducha Gulielmo, et fatto con essi tre​gua per un mese.

Ad Alabrexina et nel monte de Sefeld et verso Landebech sono stati tutti all’intorno de Inspruch in arme adunati li villani. Altro disordine non è se​guito che il sacco delli canonici de Brixina et preti; et una abatia vicina a Brixina un miglio italiano chiamata Neuttife et il monaster di Stampis; ad Sanga si ha salvato quella de Vuebter qui di fora de la terra con la presentia del Serenissimo Principe dalli proprii villani, quali voleano nanti venissero li forestieri lor stessi prima sacchizare, et si accordò la cosa con una botte de vino. L’altro heri si stette in gran paura per l’adunarneulo de questi villani et minaccie, non contra il Serenissimo Principe, ma contra stranieri, et principalmente contra il conte di Hoitemburg, qual Sua Alteza ha fatto ascosamen​te partir per il meglio.

Poi …. heri l’altro fu in persona ad Vulter ove erano 400 villani, e li parlò et intese le loro diman​de. Quale furono, in primis, che Sua Serenità non si impacci de preti, et prelati, nè vescovi, perchè non pol far cosa bona. Allegorno con elegante pro​logo lo exemplo de Nostro Signore, qual dissero su​bito che francesi son stati in Italia esser facto fran​cese, et che se Idio non li ponea la mano, che de Cesare et Sua Serenità era facto et perso il tutto. Imperò non vogliano più se confida in preti et che non si habi al Conseglio, et che li lassi predicar lo evangelio puro.

Vogliono che non siino forestieri quantunque to​deschi nel parlamento; che non si lassi ad algun prete più de cento fiorini de intrada, et che se aconzino certe mensure da grano amplificate dalli castel​lani; che non si mandi artellarie, nè munitione fora del paese senza loro, et che dui luterani qua incar​cerati siino lassali, etnnon coustrecti li villani a pa​gar il passo de un certo ponte: con certe altre con​ditioni leggere.

II Serenissimo Principe gli promise dare risolu​tione bona al tutto, et pare che sariano contenti, et così li fece partire et dissolvere; così quelli de Ala et attorno quà, ad quali tutti havea mandalo oratori, li ha facto mandar qua' hozi loro oratori arcivillani de tutto il paese attorno, et concertano la cosa et reporteranno per la malignità de tempi et più de loro dimande.

Poi Sua Alteza ha mandalo come locotenente de l’Imperio li privilegii expediti a tutti li villani sve​vici che siino esempli quo ad personam, matri​monium, mortem et transmigrationem, in nel primo che loro dimandano, ha ordinato una dieta in Calpairen al primo de Julio, dove serà in persona ad aldire ci adaptare il tutto, et così si spera depo​neranno le arme in Svevia.

Ef vescovo et capitolo de Costanza, Argentina, Spira el Maguntia hanno concordalo et capitulato con villani, che li preti subeant onera civilia, et lassino in libertà evangelica tutti li populi et villani​; chi ha tolto moglie, sia ben tolta, et chi non l’ha la possino torre, con mille altre lege lutherane, postpo​sita tutta la autorità della Sede Apostolica.

El marchexe de Bada, lassato il parlamento de l’Imperio, retratto in Tubingen et in suo paese, et ha acquietato li soi villani con li altri ecclesiastici con lassargli quanto ge chiedevano, et secundo la heresia luterana menar la lor lorda vita.

Era nel ducato di Virtimberg Stocardia con cir​ca 8 ville tutte in mano de villani, et il paese a re​belione, quantunque non li fosse il ducha di Vir​timberg, il signor Georgio Trucses con le gente del principe li ha da Tubinga tanto tergiversato, che al fine li ha rotti et morti circa 600 de lor villani, et così retracto il paese alla ditione et obedientia consueta.

Ha Sua Altezza exercito anche in Fiessen et l'ha mantenuta, che villani non l’hanno osata assagiare. El campo de la liga verso Ulma ha facto poco efeto.

Quesla influentia villanesca tirava principalmente, come è seguito in tutti li paesi prenominati, ad sacchezar vescovi, prelati, abbati, et frati, et preti ad ruinare abbatie, monasterii, et castelli, et scazar li habitanti, monaci, et monache et costringerli a ma​ritarsi come gran numero è ito ad Nurimbergo ove trovano a maritarsi et lavorare, et si vindicano li villani et subditi la libertà primiera naturale, non volendo riconoscere altri che Idio et la Cesarea Maestà, qual sempre riservano.

Questi vilani si sottoscrivono cossi:

Nos de liga christiana defensores verbi Dei. 

Si ha che li vilani vanno verso Trento et hanno sachizato il castel de lgna de missier Andrea dal Borgo, qual è fugito poco avanti con il meglior a Verona.

Dicono vogliono privar il vescovo di Trento de quanto tiene.

Hanno assaltato missier Bortolomeo Firmiano al suo castelo et presolo, messogli partito o de ama​zarlo o torgli quanto ha al mondo, o che vogli esser suo presidente de Consiglio nel campo loro, de ma​nera che l’hanno constretto al sacramento de voler acceptar tal partito, et dicono si l’hanno menato con esso loro verso Trento.

Qui il serenissimo Principe stà continuamente con guardie atorno una liga alla terra, el dentro de essa et corte dì et notte, acciò se li vilani circumvi​cini venisseno all’improvista non facessero alguno disordine, come haveano minaciato, non però con tra il Principe.


Dicese che per lettere del paese del Reno si ha come il Conte Palatino novamente ha dato una rotta a quelli vilani verso Maguntia, dove ne sono morti apresso 5000.

Credo haverete inteso come uno delli conti di Helfenstain, qual era alla guardia de una terra de Virtimberg datagli dal Principe, et l’ultima del ducato verso Spira, fu preso lui da li vilani, con più di 15 altri gentilhomeni, et con essi loro passó per le piche; il che è cosa vechia.

Si è dicto che il vescovo di Herbipoli, qual era stato assediato nel castello da vilani, è fuzito con 12 cavalli, et li vilani gli hanno brusato il castello. 

Die XIX Maii, 1525.

EI vescovo de Herbipoli è fuzito verso il Conte Palatino. El castello de Herbipoli tuttavia assedialo se tiene ancora.

In Franconia, oltra le abbatie et altri monasterii, hanno ruinato li vilani oltra 16 castelli de gentilho​meni. Hanno preso una terra de Casmiro chiamala Neustal, et si accostano a Nurimberga, alla quale hanno mandato ambassalori, el non haveano por​tato risposta a lor modo minacciano de ruinar Nu​rimberg et li duchi di Saxonia, il Palatino et li Brunsvig subito che habino la Franconia in sua de​votione. Il simile fanno li vilani iu Saxonia, donde vedendo il ducha Federico elector la sua secta lute​riana ridondargli in ruina, se ne è morto de colera, et il fratello ducha Zoanne stà male. II duca Geor​gio, in compagnia de Joacchin marchese di Brandi​burg, li duchi de Brunsvig, il Conte Palatino el il Lantgravio de Assia uniti a lor dipecto per la pre​sente necessità, congregano uno exercito contra ditti vilani, et già haveano sei mille cavalli et 4000 fanti.

XXXIX, 10-12: 1.6.1525

Da Roma, conce ha scritto di sopra l'Orator, di 26 et 28. … 

Item, Soa Santità ha mandato a l'Archiduca ducati 15 milia dubitando non si accordi con li vilani contra di lui, et che il Vicerè havia mandato a dir a Soa Beatitudine si'l vol le terre li tien el duca di Ferrara ch'è di la Chiexia, zoè Rezo et Rubiera, per pace o per guerra, e che li havia risposto che più presto le voria con la pace. Et altre particolarità, ut in litteris.

Copia di una lettera di Gasparo Spinelli se​cretario di l'orator Orio, va in Inghilterra, data in Anversa a li 10 di Maggio 1525, drizata a Lodovico suo fratello.

Gionto in Maguntia, per il corier dil serenissimo Infante che sino in quel luoco fece compagnia al cla​rissimo Orator, scrissi a li 2 de l'instante, non vi ta​cendo li manifesti et imminenti pericoli fugiti, i qual molte fiate mi haveono fatto desiderar esser in ogni altro loco che dove io era, et parimente il piacer et satisfation di animo che io sentiva di vedermi con​dulo a luoco securo. Iddio sempre laudato, che così ha voluto che scapiamo le reti che ci erano tese per li medesimi che ne aveano assicurati, perchè l’Orator, così consigliato, vedendo non vi esser altro remedio, mandò a lo exercito rusticano Gioan Gobbo corrier per haver salvocondutto; qual li fu concesso, ma sotto forma tale, che apertamente se gli vedeano le captioni manifeste et le insidie: dal che si deliberò non gli andar, ma per aliam viam come li Maggi conferirse a Maguntia, come si fece et securamenle. Et ne presagiava l'animo nostro del salvoconduto fo exempio chiarissimo, benchè allora non inteso da noi, del reverendo Auditor di la camera, qual destinato dall’istesso serenissimo Re passò per Verona di alcuni giorni prima de noi di la Patria, et pervenuto alle angustie de villani mandò a loro per segurtà, qual li fu mandala amplissima. Gionto poi tra loro lo fecero pregione, et spogliato dil tutto per sopra​soma li dimandorno 1200 scudi, con li qual allege​rito di ogni altro impedimento che potesse il camino suo ritardare si recuperò, et per non ritornar in mani loro prese il camino di Lione et per lì si è qui trasferito, de dove heri partì per Anglia. Et non ho scritto questo per le altre, perchè era straco et in le stufe di alemanna che mi stomacavano piene di bu​tiro e fetore. Et poi il camino di tre giorni che facessemo in quelle barche da Maguntia a Colonia mi riscosero non poco; le qual barche é il meglio abbi ritrovato in tutta la Alemania. Da Cologna siamo ve​nuti in 4 giorni qui, non compagnati più da polvere molestissime, ma da pioggie continue soavissime che mi hanno fatto reviviscere; dove giongessemo qui heri sera. Et per far cosa grata al magnifico barba Caroldo desideroso de intender i progressi luteriani, sapiate dunque ut longius repetam rem, che il Lutero edidit già molti giorni a sui seguaci libellum de li gravami iniusti et irragionevoli con i quali la Chiesa preme questi popoli germani, con exortatione ad non tolerarli. Dalche è nasciuto que​sto così grande moto et sublerazione quasi per tutta la Germania; la qual volendosi così liberar da una così insuportabil tirannide ha prese l’arme contra tutti li ecclesiastici, includendovi anche le monache, come contra li nobeli, intendendo che non habbino possanza sopra di loro, ma che vivino in libertà senza esser suggietti ad alcuno. Et di hora in hora vanno ampliando questa loro autorità; però che pri​ma parea che fossero contenti di esser sudditi a l’Imperator, hora neanco a Sua Maestà vogliono più obedir. Et già l'hanno dimostrato havendo (essendo) fatti signori dal marchesato di Vertimberg, che era del serenissimo Infante, e morti molti de li stipendiarii soi. Al Pontefice et tutta la Chiesia romana sono in​tensissimi et aperti inimici, et dicono non voler altra fede di quella del Luter; a la qual, quantunque la magior parte de li ecclesiastici germani se siano aderiti maritandosi tra loro, come è uno frate in una monaca et uno prete in una mondana, il che passim et publice si fa, osservandosi le istesse pompe nuptiale che tra laici si osservano, niente di meno non hanno possuto fugir che non ge habino levate le entrate, lassadovi tanto solo quanto li fazi al vitto et vestito civile; nè vuoleno che si mettano più gabele nè dacii, il che già si osserva in tutto il ducato di Saxonia dove è il Luter ; nè più si proibiscono le caccie et piscation riservate a li signori solum, ma ora ad ognuno è licito caciar et pescar sicome li proprii signori, et demum si riducono a quella libertà de la etade aurea, che li campi erano senza meta et niuno havea cosa propria. Quanto a la fede poi non variano dal Lutero un ponto, havendo dal tutto levate le vigilie el mangiar di pesce, et le feste tutte excette le Domeniche. Et intanto questa secta procede, che havendo in molti luoghi questa quadragesima voluto predicar li Zoco​lanti et Jacobini, prima niuno vi andava ai lor sermoni, ma di più li facevano mala compagnia et li redarguivano di quanto intendevano per quelli esser stà predicato; sichè per il meglio loro elesero il tacere et star quieti, nè ora possono più comparer in fuoco alcuno. Non vogliono altro che li semplici Evangeli et epistole di S. Paulo, et levano, in ogni fuoco dove passano, le campane. Tutte queste cose liberiore habena sono osservate in Germania, dove non hanno più alcun patron, essendo li episcopi tutti fugiti et altro prelato; ma qui in Brabanle et Fiandra, per farne severissima iustitia madama Margarita, non audent homines palam dimostrarsi, ma nelle case loro vivono more Luteri. Et per molli principali di questa città mi vien affirmato, che se li villani tenirano questo camino et che si avici​nino a queste parti, vi sarano 20 milia homeni che piglieranno l'armi, tutti luterani; sichè undique ora questa secta in Germania ha preso piede di sorte, che non si vede remedio di posserla estirpare, nè maggior persecutione della Chiesia potrebbe esser in queste parte se un turco vi venisse. Le città fran​che et di momento, come è Cologna, Maguntia et altre, che hanno le chieste per signori temporali et spiri​tuali, hanno constrecto tutto il clero a farsi cittadini come li laici et non haver prerogativa alcuna più di quelle si habbino li semplici laici, et vuoleno che le entrate sopraabondante al viver loro siino de le Comune, con le quali se habbino ad pascer quelli che sono poveri; et hanno sequestrate de le chieste et alienate per publico instrumento questi tal beni, i quali harano ad goder maritati e non maritati, et loro li conferirano et non più la Corte romana, de la quale se ne rideno come di cosa vana : et haec sunt quae dici possunt in questa materia.

XXXIX, 15-17: 2.6.1525

Di síer Carlo Contarini orator vidi lettere particular, di 28 Mazo, di Yspruch, drizate a sier Anzolo Gabriel. Come, per il duca di Lotan​ger nel suo paese è stà tagliali a pezi e malmenali e dissipali 20 militi villani de la Elemania bassa, quali erano reduti al suo Stado. Esso Duca havea cavalli. 5000 et fanti altratanti, la mazor parte schiopettieri li reduti al Reno, et ivi fecero il conflitto, qual è stato con qualche occisione de li soi, pur si ha libe​rato et ha mandato ad oferirse a questo Serenissimo in persona, e con quante gente li bisogna ad ogni suo beneplacito. La dieta di questo contado eri qui si risolse a far una dieta general qua, qual princi​pierà a li 15 dal futuro mese, ne la qual li serano et signori et nobili tutti. Et li capi di loro villani si iu​dica sarano d'acordo con questo Serenissimo, per​ché re vera loro dicono quello fanno è per far bene et utele a Sua Serenità, et sua signoria voi compiacerli per non li irritar più. Di quanto seguirà, aviserò. Il duca di Baviera con quelli villani erano re​stretti nel suo paese serano d'accordo, per quanto se dice. Scrive, lui sta a l’uxato con gran disconzo di stomaco, con alquanta opilatione, pur fa grande exercitio et gran guardia.

Sumario di lettere di 27 Maggio 1525, date in Trento, scritte in Padoa a scolari todeschi.

Rumorem autem ruralium et ignobilium nuperrime in Prixina et Bulziana civitate ac fere in toto comitatu Tirolis et episcopatu Tridenti motum, brevibus accipies. Sunt iam anni duo et ultra, che la serenità del principe nostro Ferdinando fece fare una dieta in la quale li fu per li homeni del contado de Tirolo promesso 150 milia raynes de steura da esser pagati, per li nobili unum certum quid et il resto per li igno​bili, onde la somma imposta agli ignobili, per esser enorme, non ha possuto in tutto, propter eorum inopiam, esser scossa. La serenità del Principe, la quadragesima proxima decorsa fece fare un’altra dieta, et inter coetera adimandò che la steura ut ante a Sua Serenità promessa li dovesse esser data. Dil che ignobiles se legittime excusarunt, di​centes quod nimium opprimebantur et quod impossibile erat solvere ratham eis impositam, nam ipsos opportebat manutenere sacerdotes et nobiles et fare ancora le guerre, et ultra erano grandemente agravati da tesaurarii, li quali sono in quel paese et taliter, che, hic obstantibus, nullo pacto poterant se sustentare, et rogantes Serenitatem suam ut de duobus, alterum fa​ceret, o che facesse che li genlilomini et preti, li quali togliono la intrata del Principe, manutenes​sero, o che liberasse loro da tante colte et anga​rie, le quali ogni giorno li fanno bisogno pagare a questo gentilomo et a quell’altro. Et hoc facto, loro se offerivano manutenere Sua Serenità et di​fenderli tutto il paese suo de Tirolo. La qual cosa non parse a Sua Serenità incongrua, ci fece una richiesta a li preti della terza parte delle sue en​trade per uno anno tantum; unde che li preti hanno mandalo a Roma, et faventibus etiam no​bilibus petitionem factam dare recusarunt. Quo per Principem cognito, fertur che Sua Serenità dedit assensum ruralibus et ignobilibus comita​tus Tirotis spoliandi sacerdotes eiusdem co​munitatis, et de torre entro tutti li castelli di quello medesimo contado a suo nome, quale ab antiquo aspectava a l'archiduca Sigismondo ossia a lo Imperatore, per li homeni de le sue bachete, si quiete gli presentano le chiave li debbano accetare et star dentro diece overo dodeci homeni per ca​stelo, e più e meno secundum exigentiam castro​rum. Si auten nolent quiete praesentare et de​signare huiusmodi castra, quod petant auxi​lium dalle sue prossime bachette, et iurisdictiones ut vi expugnent ac spoliant. Et tale beni spo​liati et a preti et a gentilhomeni siano metuti in salvo, aziò cum quelle Sua Serenità possi far guerra a suoi nemici et difendere il suo paese. Quo in​tellecto, rurales acceperunt die 11 mensis prae​sentis in Prixina civilate omnes canonicas, pre​posituras, abbatias, ac omnes sacerdotes et con​ventus quos aliquid habere noverint; spoliarunt nullo adempto, item omnia linigaticis vallis Anauniac et Solis castra tamque aniiquitus spectarunt Caesari quae alia possidentur et custodiuntur per rurales. Et questo si dice haver facto la serenità del Principe per non aver evase de restituire li danari di tali castelli a li gentilhomeni che li hanno imprestadi, digando il populo mi dissegna tal castello perchè ti debba restituire li danari a te; io non ne so cosa alcuna, va a farteli rendere al populo. Sichè, ut supra, li ca​stelli tutti sono tolti entro et alcuni in parte spo​liati, zoè Caldur e Presegna, il quale è di messer Cristoforo Poaro, da Termin, un altro castello intra Marano et Santa Maria de Saval. Item, la magni​cenlia de messer Bernardino da Thon, intendendo tal rumore caricò uno cavalo de robe de valuta, ut est danari, argento, etc. per mandare in Alta guarda, et quando il famiglio fu absenle, il cavalo cum tutte le robbe li furno tolte da quelli homini da Brez et Cliez, credendo essi che tal robe fos​sero del preposito de Grien; il quale preposito la notte precedente era allogiato col magnifico mes​ser Hironimo in Castelfondo, et deva la fuga. Et intendendo poi dicti homini che tal robe erano de messer Bernardino, furono restituite, et pur non puoteno esser tanto presti che li fu robati trafu​gati 550 raines in danari et altri argenti de valuta de 300 raynes. Ad altri gentilomeni non è fatto gran danno eccetto nel mangiare et bere et erano to​taliter deliberati andare a Trento. Et se quelli de Trento si volevano rendere sotto la liga, non li vo​levano fare dispiacere alcuno praeterquam ma​gnatibus et religiosis ut supra; ma loro pre​sentendolo, mandorno otto homeni incontra a Bol​zano et si resetò a la liga come gli altri del paese. Et interim è venuta una commissione del Prin​cipe, che commette si soprastaga come queste cose per insino a la conclusione della dieta, Monsignor reverendissimo di Trento è ad Riva di Trento. In castel di Trento sono queste tre capitani a nome del Principe, zoè messer Georgio Fraundesperger, messer Cristoforo da Thon e messer Francesco Castelalto et governano il tutto. Non c’è nè pode​stà nè vicario spirituale; omnes pedibus alas ad​didere. Notetis, quod isti rustici non sunt lu​terani, sed compatriotae minime assentientes opinioni Lutheri, et eligerunt inter se, Bri​xinae, Bolziani et Marani decem otto homi​nes in iudices, iuditio quorum pro praesente stant. Notetisque quod rurales …. formarunt undecim capitula, hic inseruntur, et quae capi​tula etiam rurales nostri etiam servare inten​dunt, addentes tamen eis et minuentes quecum​que fuerint necessaria in locis istis.

XXXIX, 115: 25.6.1525

Di Roma, di l'orator, di 22 ... L'orator scrive di moti
di Germania,
qual i1 Papa stima assai, et ha nova il cardinea di Magonza elec​tor di l’imperio esser fatto con tutti li soi lutheriano et mari​darsi, etc.; item, tutta la Saxonia esser lutheriana; che si iu​dicava, poi morto i duca Federico qual favorizava Martin Luthe​rio, più quel duca ha successo non desse tanto favor; ma dà più che mai e tutti è lutherìani .... 

XXXIX, 116: 25.6.1525

Di Austria, di sier Carlo Contarini orator, date a Ispruch a dì 21.... Item, scrive, lo arziepiscopo Maguntino cardinal elector de l'imperio ha dato licentìa a tutti li religiosi nel paese di Saxonia che si maridano, cussì maschi, come femene, et li ha levato tutte
le …. per modo che tutti publicamente sequeno Lutherio. Et de qui si tiense, che cussì come le prnvincie di Saxonia fu prime ne l'Alemagna convertite a la fede christiana, cussì serà le prime contra la fede.

XXXIX, 120: 27.6.1525

De l’Ingilterra, di sier Lorenzo orio dotor et cavalier, orator nostro, date a Londra, a 27 mazo … Scrive esser nova de lì da Lorena, che 24 milia villani lutheriani erano stati morti dal ducha di Lorena et suo fratello con favor di francesi. Etiam è verificata e certa la morte natural dil ducha di Saxonia.

XXXIX, 130: 29.6.1525 

Copia di lettere di 1'orator fiorentino apresso al Pontefice, al​li Magnifici Signori Otto di pratica, data in Roma a li 21 de Ju​nio 1525 ... De Lorena, il signor Duca avisava fin allora aver mor​to 30 milia villani lutheriani. Continuava la impresa loro contra di consentimento et volontà dil reverendissimo suo fratello.

XXXIX, 133: 30.6.1525

Ex litteris domini Jacobi de Cappo, datis Mediolani, ultimis Junii. Come si ha, per uno homo dil duca di Lorena al Signor duca di Borbon, che esso duca havia fatto tre battaglie in 5 dì, il Luni, il Marti et il Sabato con quelli villani lutheriani, et ne ha morti 30 milia et 400 visto numero. Et esso homo vi è sta’ presente, et dice che quanti di essi morti ha potuto vedere, tutti haveano tagliato il capo, perché essi villani tagliavano il capo a tutte le imagine de santi che ritrovavano, et che su le loro insegne havevano depinto de santi con il capo in giù et li piedi in suso. Di quelli dil duca, dice che non sono morti più de ottanta.

XXXIX, 158: 5.7.1525

Da Milan, di l’orator nostro, di 2. Item ... gionse a la corte il reverendissimo cardinal Lorena et monsignor di la Ghisa, i qua​li  dicono haver fatto gran strage nelle gente luterane et quelli villani ....

XXXIX, 200-201: 11.7.1525

Ex litteris datis Yspruch 11 Iulii 1525, ad dominum marchionem Mantuae.

Heri li villani fecero la risposta al serenissimo Principe, contentandosi di rimettere ogni lor dif​ferentia in le mani de sua Serenità, et volere tanto quanto quella li volesse concedere. Dimandando perdono se paresseno che havessemo offeso Sua Serenità, perchè la comune voluntà non è stata se non a bon fine, et se qualche uno è stato messo suso da alcuni altri, che Sua Serenità gli perdoni, non costringendo alcuno ad rendere quello è stato tolto alli monasteri et castelli, li quali subito ren​deranno a Sua Serenità. Quella rispose che fra tre giorni gli risolverà zerca ciò, et si pensa li absolverà. Di maniera che le cose di questo contado resterano in tanto bono termine quanto dire si possa, ed an​cora che non fosseno al presente assetate, ci era da provederli in breve tempo, perchè già si era ordine che la liga venisse avanti; la qual non ha havuto da fare cosa alcuna con li villani de Meningen in Sveva per essersi essi retirati. Si pensa che non lassando li villani di Salzburg quello assedio, la dita liga li verrà adosso, et già da le bande de Austria sei miglia apresso Salzburg ci è Dieterstam locole​nente in Vienna di Sua Serenità, con 1500 cavalli et 2000 boemi. Sua Serenità, andarà fra 10 giorni ad Copayren ad la tanto repetita dieta, dove si spera assetare anche ivi quelli tumulti. Di Magun​tia si ha, che li medesimi dil paese hanno voluto cercare et sapere chi erano quelli che haveano le​vato il tumulto, et hanno tagliato la testa a più di 1500; cosa che par molto strana. Pur si dice qui essere un predicator luterano alias stato presonero del cardinal Salzburgo et scampato , qual è stato richiesto da questa terra per predicatore. Qui il Principe li ha fatto alcune proposte, minaciandoli se'l preterisse di punirlo. Par habbi mal volere, donde Sua Serenità fa grande difficultade se’l deve las​sare predicare o non. Missier Andrea dal Borgo è stato qui 8 zorni, et subito fu spazato da Sua Se​renità per imbassator in Spagna. Adesso se li man​da il suo spazo in Trento.

XXXIX, 205-206: 13.7.1525

Da Milan, di l'orator di
 11..... Dice che
in corte di
Madama é  zonto monsignor di Lorena, il cardinal di Lorena et monsignor soi fratelli, che vieneno di Lorena, cum la vittoria di haver con 8000 persone rotti, svalisatí et morti meglio di cinquanta milia di la secta luterana ....

di cin​

APPENDICE III

 ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d'oro, registro IV, c. 301r 
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Milleismo quingentesimo quarto decimo, die 25  octobris, Vir nobilis sier Paulus Antonus Emiliano quondam sìer Jacobi presentavit et scribì fecit ut ultra virum nobilem sier Bernardinum Miani filium suum, natum ex eo et nobile domina Maria Mauroceno eius uxore legittima, et iuravit illum esse etatis annorum XX.ti completorum et esse fìlium suum legittimum natum ut supra sub penis omnibus prescriptis tam etatis quam legittimitatis si secus repperiretur. Et insuper viri nobiles sier Carolus Contareno quondam sier Pandulphi et sier Francìscus Contareno quondam sier Dionìsìì iuraverunt legittimìtatem dicti iuvenis nati per publicam vocem et famam de legittimo matrimonìo ex jugalibus predictis. Constituentes se fidejussores dictarum penarum si secus repperiretur. Et haec coram magnificis dominis Gaspare Maripetro, Alovìsìo Gradenico et Marino Mauroceno advocatoribus comunis.
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Millesimo suprascripto, ( 1514 ), dìe VIII novembris. Vir nobilis sier Joannis Franciscus Emiliano quondam sier Hieronymi presentavit et scribi fecit ut supra nobilem iuvenem sier Augustinum filium suum, natum ex eo et ex quondam domina Maria Fuscareno eius uxore legittima et iuravit illum esse etatis annorum XX.ti  completorum et esse filium suum legittimum natum ut supra, sub penis omnibus predictis si secus repperiretur. Et insuper viri nobìles sier Laurentius Aurio doctor quondam sier Pauli, sier Marcus Miani quondam sier Angeli iuraverunt legittimitatem dicti juvenis in omnibus ut supra. Et haec coram magnificis dominis sier Francisco Aurio, Nicolao Delphino et Petro Pasqualigo doctore et equite advocatoribus comunis.

APPENDICE IV

Testamento di Agostino Spinelli:

Dal testamento di un governatore, Arch. IRE, Der. C. 4, cc.157v-160v1

In nomine Dei eterni amen, anno ab incarnatione 1588, indictione prima die vero lune 23 mensis maij Rivoalti. 

Considerando Jo Agustin Spineli fu di misier Zuane niuna cosa esser più certa all’huomo in questo mondo che la morte corporale, et niuna esser piu incerta che il tempo di quella, il che molte volte sopravenendo quando l'homo non lo giudica occorre che egli se ne parte

di questa vita senza ordinatione alcuna delle cose sue. Perciò ritrovandomi al presente per gratia del signor Jddio sano della mente et del corpo, ho voluto scriver di mia mano il presente mio testamento ordinando in esso quello che jo voglio che sia, si di questo misero corpo, si etiam di questa poca sustantia che mi hà donato il signore. Di questo mio testamento dunque voglio che siano Comissarij et esecutori li magnifici signori Governatori dell'Hospitali di san Zuane Pollo et delli Incurabili quali per tempora si ritroverano, li quali habino à mandar ad esecutione quanto qui sotto da me sarà ordinato. Et prima lasso l'anima mia nelle mani del mio Signore Gesu xto, essendo sicuro che io non posso lassarla ad alcun più potente signore ne più amorevole protetore, il qual son certo che per la jnfinita sua clementia l’acetarà per sua, coprendola sotto il manto della immensa sua misericordia, et lavarla con il sangue della sua pietosissima passione, la farà libera dalla giustitia della divina maestà et dalla morte eterna, la quale Jo merito per li miei infiniti peccati comessi contro l’honor divino, contra l'anima mia, et contra il prossimo mio delli quali hora et sempre voglio dolermi et dir mia colpa, dolendomi di non poter dolermi quanto bisognarebbe, et quanto si converebbe alli miei gravissimi peccati, nelli quali se io fermassi il pensier mio facilmente potrei incorrer nella disperatione, ma volgendo l’ochio della fede, et fermandolo nel mio signor Jesu xto crucifisso, et vedendo che sua Maestà ha voluto patir tanta acerbissima passione sul legno della Croce per pagar li miei debiti et satisfar alla giustitia del Nostro Signor et Padre eterno per li miei gravissimi peccati, li sarei tropo ingrato di così infinito beneffitio se io non mi fidassi nelle sue divine promissioni, le quali prometeno misericordia et salute al peccatore in Giesu xto donque solo fidandomi per esser egli il vero et unico mediatore fra la divina Maestà et noi miseri peccatori, et abraciando per noi gl’infiniti della sua santissima passione spero di conseguir la promessa misericordia, et con tuto che il mondo, la carne et il demonio mi travaglino di continuo, credo non di meno nell'infinita Carità del mio signor Gesu xto, che egli non mi lasserà superar da loro, anzi levarà a loro le forze, et a me donando della sua virtù, al fine mi farà vincitore et partecipe dell’eterna vita, cui laus, gloria, et imperium in seculum. Amen.

Quanto veramente al corpo mio voglio che, poi che sarà piaciuto al signor di chiamarmi a miglior vita il corpo mio sia vestito con un’habito di rassa roana grossa fatto a modo de una capa da scuola ristretta, scalzo et cinto con un pezo di corda, sia tenuto in casa fin al tempo di darli sepultura, il qual tempo voglio che sia hore 40 dopoi separata l'anima dal corpo, et venuto questo tempo voglio che egli sia posto in una piata e compagnato solamente da uno prete et un zago con la croce et da 4 poveri della mia vicinanza da esser elleti dalla mia consorte essendo viva et se non per li mei Comissarij con 4 torzi de Lire 5 l’uno per acompagnar la croce. / … / Et perchè nel numero degli figlioli del quondam misier Benedetto mio fratello si ritrova Gasparo suo fiolo il quale Jo non voglio che possi haver beneffitio o ver parte alcuna della mia facultà in vita sua. Et questo per le ignominiose parolle et insolentie da lui usate verso di me in casa mia, contra ogni ragione, le quali io non voglio narar particolarmente per honor suo et mio, et essendo il tutto notissimo a tutti li nostri parenti. Però io giustamente lo privo d'ogni portione della mia facultà, come di sopra, havendola lui disonestamente sprezata, insieme con la mia persona /... /, et quanto alle  ingiurie Jo di cuore 1e perdono, essendo Christiano, ma per essempio di altri ho voluto far quanto ho deto di sopra, aciò si astrenghino dal far insulti et ingiurie a queli, ali quali doverebono portar rispetto, et dali quali possono haver qualche bene. /.../

